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. . 
crisi monetaria 

I l crollo di Wall Street del 1929 ed 
il crash tumultuoso che ne seguì 

sorpresero Washington, e lo sprovve
duto Presidente Hoover, tranquillo e 
sicuro, rispondeva alle voci di al
larme che « la prosperità era al can
to della strada». Nixon elastico e 
spregiudicato, come ha dimostrato 
l'acrobatico salto della quaglia della 
visita a Pechino, non si è fatto sor
prendere, e prima che il dollaro fra
nasse sotto 1a pressione delle masse 
di valuta accumulate in mani straniere 
potenzialmente creditrici, ne h~ d'un 
tratto sospeso la convertibilità. 

Può esser comprensibile il modo del 
f11tto ·compiuto per un'operazione cosl 
co.nplessa e delicata di conseguenze, 
ma può anche meravigliare l'apparen
te indifferenza dei circoli dirigenti 
americani per questa unilaterale viola
zione del patto fondamentale del si
~tema monetario, che aveva ormai 
come unico perno la convertibilità del 
dollaro. 

Il modo di procedere massic:cio e 
incurante dell'elefante è peraltro piut
tosto rivelato dalle clausole di questa 
ooerazione di salvaguardia, che scarta 
una dichiarazione di nuovo e più ade
guato rapporto di cambio con l'oro e 
la accompagna, come arma di pres
sione o di ~!catto, con la tassa del 
1 O per cento sulla maggior parte delle 
esportazioni dei paesi interessati. 

U na certa svalutazione del dollaro 
era ormai generalmente prevista 

e scontata, specialmente con l'aggra
varsi fuo1 di misura negli ultimi mesi 
della bilancia dei conti, ormai anche 
mer('antili, internazionali. Appariva 
evidente il premio che il dollaro so
r:>ravalutato forniva alla concorrenza 
.-:ommerciale, in primo luogo giappo
nese. Ragioni di prestigio e d'interes
~e elettorale hanno fatto preferire una 
dannosa soluzione di attesa. 

Analo_ghe preoccupazioni di ordine 
interno hanno motivato i provvedimen
ti di blocco e di rilancio economico. 
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Dopo il crollo 
dell' elefante 
di Ferruccio Parri 

La borsa di Milano 

Congelamento provvisorio, ma proro
gabile, dei salari e dei prezzi; aiuti ai 
produttori, economie di bilancio. Di 
chiaro per ora si vede il rilancio della 
spinta inflazionista, di negative influen
ze internazionali; d'incerto si vede un 
pronto ed effettivo rilancio occupazio
nale, nelle oondizioni di diffusa aste
nia imprenditoriale e di lievitazione 
dei prezzi. Atiaor più incerta è la ef · 
ficacia della reazione dei lavoratori 
a!la discriminazione che li colpisce. 
Non meno incerta in questa congiun
tura di pre-recessione, e di necessario 
freno alla spesa pubblica, appare la 
sorte dei programmi sociali promessi 
da Nixon e del grande piano di assi
stenza pubblica. 

E' ancor presto per accertare i ne
gativi risultati complessivi della poli
tica economica e sociale americana di 
questi ultimi anni, ·mentre è chiaro 
che i suoi sviluppi dovranno essere 
attentamente considerati. E' evidente 
la forte e diffusa spinta protezionista 
alla quale obbedisce il 10 per cento 
dì Nixon. Potrà esser temperata e mo
dificata in sede di contrattazione, ma 
sembra chiaro che in un certo grado 
resterà acquisita alla politica ameri
cana, come ':l quella giapponese. Se ne 
vedranno le conseguenze sui nuovi as
setti interriazionali e sulla stessa poli
tica estera americana. Ed interesserà 
fortemente constatare il grado di spi
rito settoriale col quale le organizza-

zioni sindacali sono legate alle riven
dicazioni protezioniste, e se il nuovo 
tempo di storia americana che ora 
si inizia confermerà la esclusione dì 
una classe operaia come parte contra
ente della politica economica nazionale. 

W ashington ora attende che siano 
le monete europee e lo yen a 

determinare di fatto con il nuovo li
vello di cambio col dollaro il grado 
di svalutazione di questo. Si è così 
iniziato il cauto gioco di masse calco
late di cui danno notizia quotidiana i 
giornali. Quanto a lungo durerà? Pro
b<ibilmente non poco tempo. Ogni 
paese fa il gioco suo e lAmerica at
rende siano chiarite le posizioni delle 
r"lonete, la cui sottovalutazione dan
m:.ggia di più il confronto col dollaro, 
in primo luogo yen e marco. 

. Una modesta svalutazione del dol
laro non ha in sé grande importanza 
per l'economia dei paesi europei: né 
per contrastare sensibilmente le espor
tazioni, maggiormente danneggiate dal
la sopratassa, né per accrescere in 
modo decisivo la convenienza delle im
portazioni americane. E' chiara la ten
denza generale a •; "Ylitare gli scarti 
dalla vecchia p~ri ;à, come per un ~o
mune desiderio di disordinare il meno 
possibile lo stato attuale dei rapporti 
commerciali e finanziari, confidando 
anche sul potere di ammortamento che 
le intese dirette tra produttori e han-



che possono esercitare sui nuovi re
golamenti formali. 

Ma mancando la cettezza del prin
cipale riferimento monetario comune 
tutto è incerto e confuso. Ogni inizia. 
tiva, ogni accordo è sospeso e rinviato. 
Da ogni parte si insiste perché si ri
pristini al più presto un ordine nuovo. 
I « gnomi », che dai loro covi da 
tutte le capitali finanziarie europee 
manovrano le ondate speculative dei 
« capitali caldi », una volta rotte o 
superate le attuali misure di neutraliz
zazione, possono ritrovare la occasio
ne e la convenienza di sorprese disor
d inatrici. 

A ll'iniziativa europea dovrebbe 
spettare naturalmente nella rico

'lruzione di un assetto internazionale 
monetario e finanziario una parte de
cisiva. La delusione per il fallimento 
de! primo incontro europeo dooo le de
cisioni americane è stata profonda. Era 
mancata in un momento decisivo la 
capacità di una risposta comune. Quale 
prova più palmare della mancanza di 
una volontà unitaria di base? E al di 
sotto della volontà politica della man
canza di un impegno costruttivo suf
ficientemente serio, quanto occorre 
n~r reggere ad una forte scossa esterna. 

Naturalmente ogni paese conferma 
la sua fedeltà al Trattato di Roma, e 
la storia della costruzione europea non 
verrà chiusa - è da augurare - da 
questo scacco. Ma esso deve servire 
a prendere coscienza dei limiti reali
stici delle sue possibilità di sviluppo. 
E chi protesta contro l'elefante ameri
cano che calpesta un impe~no interna
zionale, deve ricordare gli esempi di 
un ugua'I modo di procedere offerti 
dai paesi, o meglio dei governi, euro
nei nei momenti critici della Comu
nità dagli ultimatum francesi, anche 

ner il mercato agricolo comune, all'ele
fantesco e prepotente procedere del 

ministro Schiller nel caso recente del 
rnarco. 

Gli europeisti depreéano ed esorciz
zano le angustie del superstite spi

rito nazionalista che blocca come una 
liana nefasta le vie dell'avvenire e di 

una pacifica e civile comunità europea. 
Si fa troppa parte al sogno - lo si 

deve ripetere troppo spesso - o a 
11isioni intellettualistiche limitate ad 

nlcuni settori della vita europea, che 
trascurano le profonde radici ed i 

lenti sviluppi delle strutture economi
che, sociali e politiche e delle forma

zioni politiche e di potere che esse sor
reggono. Se le soluzioni comunitarie 

urtano fortemente contro la espressio
ne nazionale di quegli interessi sono 
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gli ideali europeisti che vanno in cocci. 
Se vi è una lezione da ricavare, o 

da confermare è un invito a dare 
tempo, prudenza e pazienza alle opere 
coordinatrici di avvicinamento ed in 
un gradino superiore alle prevision1 
unitarie, tanto più ora che si prospet
tano programmi di unificazione della 
politica economica come base di un 
regime valutario e monetario comune. 
Programmi che corrono il rischio di 
ridursi o a libri dei sogni o a testi 
problematici, se intendono tener un 
certo conto delle variabili imprevedi
bili: grandi spinte salariali, grandi mo
vimenti dei capitali privati, progressi 
della rete imprenditoriale -plurinazio
nale. 

E' un invito ancora a non crear illu
sioni su facili e rapidi superamenti 
dei contrasti politici nazionali. A Bru
xelles Giscard d'Estaing prendeva la 
rivincita su Schiller; le propensioni po
litiche antiamericane e proamericane 
non hanno mancato d'influire sulle so
luzioni e questa divergenza fa sentire 
il suo peso sulle previsioni unitarie. E 
quando è l'ora delle decisioni le bestie 
grosse a~iscono come bestie gros<;e. 

T ! Italia, che non ha la forza e la 
L furia dell'avvoltoio o del bi
sonte, è la più innocente e forse la 
più unitaria nelle vertenze grandi, an
che se è largamente negligente negli 
adempim"!nti minori. E' forse la più 
fertile anche di ditirambi europeisti 
ed una maggior economia oratoria di 
fronte alle cocenti delusioni sembra 
::'iÙ che mai opportuna. Ma poiché 
non è consigliabile, né pensabile l'ab
bandono della organizzazione europea, 
che resta un impegno serio, nessuna 
obiezione si può fare agli sforzi del 
Presidente del Consiglio, del Ministro 
del Tesoro e del Governatore della 
Banca d'Italia per ridare un senso co
mune, e quindi una risposta comune, 
alla CEE. 

Se i governi di Parigi e di Bonn 
non fos~ero cosl poco europeisti, una 
soluzione provvisoria, come buona 
base di trattativa con Washington sem
brava potesse essere un regime di flut
tuazione di tutte le monete europee, 
regolata sia all'interno della comunità 
sia verso il dollaro. Base per contrap
porre alla sopratassa non la sola prote
sta portata al GATT, e la minaccia 
di rappresaglie ma un piano di difesa 
attraverso un equilibrato negoziato 
MEC, e per dare una base sia pure 
temporanea ma ur~ente anche al fun
zionamento di quella artifiziosa esco
'?Ìtazione che è il mercato agricolo co
mune, paralizzato dall'assenza di uno 
stabile metro monetario Auguriamo 

pronta fine a questa fastidiosa condi
zione d'inquieta attesa. 

E' implicita nella condotta di tutti 
i governi europei la convinzione che 
non sia immaginabile una pronta e 
pratica surrogazione del dollaro nella 
indispensabile funzione di moneta in
termediaria mondiale e convenga se
condo questa prospettiva più o meno 
lontana regolare i cambi provvisori del 
dollaro con le valute europee, tenendo 
di fatto presenti quei livelli di rivalu
tazione che nelle stime degli esperti 
erano parsi conciliabili con la nuova 
quotazione del dollaro: 3 per cento di 
rivalutazione per la lira, da ridurre 
forse al 2-2,50 nella previsione ita
liana. Più difficile il caso dello ven la 
cui forte rivalutazione chiesta da' parte 
americana può produrre nel Giappone 
un terremoto economico ed anche so
ciale. 

Non mi pare si possa rimproverare 
al Governo di Roma di non aver 
rotto col quadro attuale di libertà 
mondiale di scambi. Anche se Nixon 
ha gettato la spugna, ad una regola
zione centrale si dovrà pur ritornare. 
Nessun paese ad economia industriale, 
fuori delle orbite chiuse delle monete 
comuniste a circolazione non interna
zionale, può pensare a salti indietro 
J sistemi di clearings multilaterali, e 
tanto meno l'Italia che ha nella espor
tazione, che è esportazione di lavoro, 
uno dei principali fattori di dinamismo 
economico. 

E' chiaro il proposito del Governo 
e della Banca centrale di con

tenere entro limiti assorbibili dal com
plesso della economia il costo di que
sta nuova e malaugurata tegola. Non 
ve 11e potrebbe esser 1ltro, ed è da 
augurare riescano nelI'intento. Non 
sarà facile. Sarebbe necessaria una ge
stione tranquilla del lungo periodo di 
trapasso, senza incidenti nei rapporti 
con le banche nazionali, obbligate a 
non facili parità dei conti internazio
nali e con i centri bancari stranieri, 
senza iniziative pericolose dei gnomi. 
Sarebbe necessaria una pronta ridu
zione ad un denominatore comune 
Jelle posizioni francese e tedesca . 
Punto, a quanto sembra, ancor oscuro, 
nonostante gli sforzi di mediazione 
italiani. Saranno necessarie recise e 
narticolareggiate prese di pos1z1one 
nei riguardi delle sopr~ t~$se più in
cisive. 

Il conto del dare ed avere tra la 
FIA T e I~ cas~ americane può e5ser 
difficile e romplesso aggi·mr,(•1Jdo ai 
nuovi prezzi un certo rinc ro de!l:i 
lira e la nucwa tassa. Ms non è eco-
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nomicamente e socialmente cosl pre
occupante come il danno alla espor
tazione specializzata tessile, meccanica, 
dei lavori in pelle, delle produzioni 
artigianali e dei servizi turistici. Sono 
già in agitazione i centri più minac
ciati, e già in condizioni difficili, della 
Toscana, Marche, Emilia, Veneto, 
Lombardia e Piemonte. La nostra cau
ta manovra del dollaro tiene visibil
mente conto in primo luogo delle dif. 
ficoltà della esportazione. 

Ma anche questo salmo finirà nel 
solito intervento dello Stato. La pre· 
occupazione occupazionale ha patroni 
troppo forti per non vincere le vestali 
della spesa pubblica. Inserire ancora 
altri contributi, sussidi, agevolazioni 
fiscali nel bilancio dello Stato, se la 
burocrazia del Tesoro pagherà quello 
che il suo ministro prometterà, vorrà 
dire o pesante aumento delle antici
pazioni della Banca d'Italia a detri· 
mento di quelle disponibili per il ca· 
pitale privato, o nuovi accantonamenti 
a residui passivi di stanziamenti in 
conto capitale e per le riforme. 

E qui viene a punto la disputa, 
ripresa ora con qualche vee

menza, sulla politica delle riserve se
l?UÌta dalla Banca d'Italia: troppi ca
pitali sottratti alla liquidità disponi· 
bile, troppi dollari. 

E' una polemica anche questa vec· 
chia come il cucco. Economisti illustri 
polemizzavano .in altri tempi sulla 
Riforma sociale di Einaudi sui ~ pri
gionieri oziosi •, rinchiusi nei forzieri 
della Banca d'Italia. Io stesso ho cre
duto, prima del periodo delle agita· 
zioni monetarie, che si esagerasse nel 
congelamento di questi capitali. Mi 
pare lo si possa sempre dire in tempi 
di sicura tranquillità monetaria inter
nazionale, se i governatori eccedono 
nella prudenza, che è il loro naturale 
abito mentale. Ma quando tornetanno 
questi tempi? Ma ora, con una lira 
indebolita, coi momenti critici ripetuti 
ancora un anno addietro, con un oriz
zonte carico di perturbazioni in movi
mento - come dice il colonnello Ber
nacca - è azzardato chiedere che que
sti capitali siano messi in circolo. 

Troppi dollari? In percentuale sul 
complesso delle valute convertibili la 
Banca d'Italia ne detiene meno -
80 per cento - che le altre banche 
centrali europee. E, già una spiega
zione persuasiva. Tuttavia non valida 
al cento per cento. E se è ragione
vole che in questi ultimi anni di ag
C?tavato sbilancio del dollaro la Banca 
d>Jtalia si sia astenuta come le altre 
banche centrali dal convertire in oro 
una frazione dei suoi dollari, può es· 
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sere che una operazione del genere 
avrebbe potuto trovar posto qualche 
anno addietro, non fosse altro per sot· 
tolineare i ripetuti inviti internazio
nali mossi a Washington di metter 
ordine nella sua bilancia internazionale. 

E' materia in cui è ben difficile 
proferire giudizi di profani, i quali 
possono capire come la moneta di ri· 
serva possa far premio nella scelta 
della banca centrale, ed una diversifi. 
cazione nello stato attuale delle mo
nete solide possa essere tecnicamente 
difficile, o non tempestiva o non del 
tutto prudente. E devono per ciò 
prender atto delle assicurazioni di co
pertura dai rischi, cioé di pronta spen
dibilità, di questa riserva in dollari. 

Si può non esser stati d'accordo con 
la Banca d'Italia su alcuni momenti 
del suo governo della liquidità, restrit· 
tivi per parare stimoli inflazionisti che 
trovavano altre strade. Si possono aver 
dubbi sullo stato del nostro sistema 
creditizio invecchiato, burocrati~zato, 
ed anche purtroppo bacato. Si può 
trovare che neppure la _partecipazione 
socialista al governo ha aperto la porta 
ad un maggior controllo pubblico sulle 
direttive creditizie, sulla scelta degli 
investimenti, sul mercato finanziario. 

La Banca d'Italia non dovrebbe far 
politica, e non fa pubblicamente po
litica, salvo qualche puntata, qualche 
frecciata, e qualche serio richiamo che 
rompe le maglie della paziente guar
dia del dott. Carli. Alla capacità, espe· 
rienza, lucida e penetrante intelligenza 
del quale non si fa torto identificando 
il back ground del suo governo nel 
sistema socio-economico costitutivo 
della società italiana, che anch'egli 
vuole riordinato, ripulito e stabiliz
zato. 

e hiedere una riforma profonda di 
questa società è il ruolo degli 

oppositori, che devono considerare con 
questo spirito, ma sul piano mondiale, 
la crisi del dollaro. E' vero che sotto 
questo ultimo decisivo colpo crolla il 
sistema elaborato a Bretton Woods 
ed all'Avana per dare assetto perma
nente alla libertà degli scambi com
merciali e dei rapporti finanziari e 
regole stabili ai rapporti tra le mo
nete che li esprimono. 

E' un mondo forse che crolla, ed è 
arduo immaginare e programmare un 
sistema nuovo che conservi i principi 
attivi e benefici di una regolazione in
ternazionale dello sviluppo economico 
del mondo. A voler esser sereni non è 
tanto il fallimento del sistema capita· 
lista in gioco, quanto il fallimento di 
un sistema che non aveva in se stesso 
le forze e le risorse per regolare i 

grandi movimenti che esso stesso ave
va provocato: sviluppo su basi diverse 
di commerci e di movimenti di capi
tali che richiedevano provvedimenti 
difensivi, cioé restrittivi delle econo
mie minacciate; rivoluzione t~nologi· 
ca che dilaga oltre i confini nazionali; 
una enorme liquidità di mobilità sen
za freni in mani private; contraccolpi 
pressoché mondiali di grandi spinte 
salariali e di pressioni sindacali. 

Stabilita una base europea, un or
dine nuovo dovrà arrivare come nuova 
base di partenza ad una nuova e fati
cosa scala di parità monetarie. Con 
quale aggancio? Quando si introdus
sero nel Fondo monetario internazio
nale i « diritti speciali di prelievo » 
fu il dott. Carli più di altri a giusti
ficarne la portata come strumento di 
parziale e graduale detronizzazione 
della baso aurea e della egemonia del 
dollaro e di possibile apertura al « ter
zo mondo ». Qualche garanzia in que
sto senso si è ottenuta nella compo
sizione degli organi direttivi. E seri 
sforzi dovranno esser tentati perché, 
come è ormai voto comune e non dei 
soli oppositori, la moneta di riserva, 
se prevarrà di fatto ancora il dollaro 
per il peso della sua influenza mon
diale, non sia strumento di una po
litica economica e valutaria. 

Ma l'elefante è sempre l'elefante, 
ed i rapporti di potenza non si can
éeHano con i programmi astratti, cioé 
non realistici, e magra soddisfazione 
oer gli oppositori chiedere la luna nel 
oozzo. 

Una direttiva di lavoro seria può 
restare, p~r con le riserve già espresse, 
la organizzazione europea, anche per 
un nuovo sistema. E dovrebbe restare 
lo sforzo comune per uscire dal buio, 
per dare coscienza, e tradurre in opere, 
prima in Italia e poi in Europa, che 
una nuova era, o un nuovo tempo, 
si profila di un rapporto effettivamente 
paritario tra lavoro e capitale. 

F. P. • 



l' italia e la crisi del dollaro 

E noi porgiamo 
laltra guan eia 

Critiche e suggerimenti per una risposta autonoma 
dì Nerio Nesì 

I recenti avvenimenti monetari internazionali segnano il momento della verità per la politica nord

americana diretta a scaricare sui propri partners commerciali e politici il prezzo di una espansione 

monetaria che ha sostenuto la penetrazione economica e militare all'estero: infatti sono proprio le gran

di imprese multinazionali statunitensi (le stesse che hanno favorito i grossi movimenti speculativi degli 

ultimi anni e alimentato l'incontrollabile flusso degli eurodollari ) a ricevere oggi i benefici della crisi di 
cui portano una parte di responsabilità; benefici in termini di maggiore difesa della produzione interna 

e di esaltata redditività delle filiazioni estere, create con i mezzi finanziari europei. Bisogna perciò re

spingere in primo luogo qualsiasi interpretazione tendente a descrivere le decisioni nord-americane 

come conseguenza di eventi esterni, quando invece si è trattato di una scelta direttamente finalizzata a 
conseguire precisi risultati economici, menti a più riprese richiesti m Euro- la scelta di sganciamento dell'oro dal 

politici, militari: ciò è dimostrato pa, per una politica di contenimento dollaro, piuttosto che operare altre 

anche dal modo con cui sono dei prezzi e del saldo negativo della scelte più logiche sotto tutti gli aspet

state annunciate le decisioni attuali. bilancia dei pagamenti, come premes· ti e certamente più oneste, rappresen

D'altra parte, che vi fosse un disegno sa per un più ordinato sistema mo- tate dalla rivalutazione dell'oro ri

preordinato da parte del governo nord- netario internazionale. spetto al dollaro. Questa tesi è soste

americano per una scelta di questo ti· In sostanza, all'interno degli Stati nuta autorevolmente anche da Pierre 

po si può evincere anche dall'esame Uniti, tutto continua come prima, con Paul Schweitzer, presidente del Fon

della politica condotta dalla federai un ulteriore premio per le maggiori do Monetario Internazionale, il quale 

reserve .. bureau nei primi mesi del industrie americane (i tradizionali elet· ha affermato che solo in tal modo sa· 

1971; politica di rapida espansione tori di Nixon) rappresentato dalla rebbe possibile riequilibrare le altre 

monetaria, che è stata espressamente sopratassa sulle importazioni e dal· monete rispetto al dollaro e ripristi

criticata dagli stessi ambienti bancari l'accresciuta competitività dei prezzi nare la stabilità monetaria. Quest'ul

newyorchesi. Non a caso leggiamo sul americani espressi in dollari nei paesi tima scelta avrebbe infatti condotto 

bollettino economico di giugno del- stranieri. Nixon ha perciò chiaramen· ad un « nulla di fatto » nei rapporti 

la seconda grande banca del mondo, te scelto di subordinare tutti i problemi delle principali valute forti con il dol

la First National City Bank di New relativi al futuro del mondo (che si laro (salvo un aumento di valori delle 

York: « una rapida espansione mo· gioca in campo finanziario come in cam- riserve valutarie dei paesi estra-ameri

netaria quest'anno aprirà inevitabil- po militare} a un preciso ed importan- cani) mentre invece si voleva conce

rnente la porta a saggi d'interesse al- te evento di politica interna statuni- dere un premio ai grandi monopoli 

tissimi e ad una maggiore inflazione tense: le elezion_i presidenziali. La de- americani {premio che assume sem

più tardi, e, con ogni probabilità, ad cisione americana non risolve nulla ma pre più le caratteristiche di una ren

una alta recessione, quando la politi· scarica semplicemente sui partners dita} aumentandone artificiosamente 

ca sarà inevitabilmente costretta a commerciali degli Stati Uniti il peso la competitività esterna, nel momento 

mettere i freni. Non è affatto chiaro di una politica che, se fosse attuata in cui si manifestano in Europa sinto

perché il Federal Reserve abbia scelto seriamente all'interno, costerebbe mol- mi evidenti di una maggiore autonomia 

nuovamente la strada dell'espansione to a Nixon in termini elettorali. tecnologica nei confronti degli Usa. 

monetaria». Quanto poi questo colossale pa- L'esplosione del bubbone pone la 

In realtà la politica del Federal Re- sticcio monetario sia collegato alle Italia (e gli altri paesi europei) nella 

serve, che ha premuto ·il pedale del- contraddizioni, che si potrebbero ana- condizione difficile di chi siede al ta· 

l'acceleratore monetario in un momen- lizzare in chiave di pura dottrina mar- volo di un governo (il consesso del 

to in cui vi erano già fortissimi sti· xista, di un paese imperialista che Fondo Monetario Internazionale) che 

moli inflazionistici, si inquadra per- ad un tempo detiene la moneta riser- si limita a ratificare decisioni prese da 

fettamente nella strategia nixoniana va e il ruolo di gendarme del mondo, altri. Infatti, proprio in questi giorni 

di non pagare nulla in termini di ri- è facile ad intuirsi, solo che si ponga è diventata più acuta, in Europa, la 

nuncie interne al tavolo dei problemi mente al fatto che una delle principa· coscienza di essere legati allo stesso 

monetari internazionali. In effetti la li componenti del deficit della bilancia carro degli Stati Uniti senza per altro 

soluzione prescelta è quella che ha americana è quella delle spese mili- poterne montare a cassetta: se la k· 
permesso a Nixon di ripararsi da tutta tari all'estero che hanno toccato nel za contrattuale dei paesi europei fos 

una serie di fastidiosi punzecchiamen· 1970 i 5 miliardi di dollari. se stata esercitata tempestivamente ne

ti da parte dei paesi europei, senza In questa luce appare perfettamen- gli anni scorsi, assecondando anche ten

porre in atto alcuno dei provvedi- te comprensibile come sia stata attuale -+ 



denze affioranti in taluni paesi non 
imbrigliati da eccessivi complessi ver
so l'oltre oceano, gli aggiustamenti 
avrebbero potuto essere graduali e og
gi la nostra autonomia dalle vicende 
del capitale nord.americano risultereb
be rafforzata. 

Ben diversa è la situazione del Giap
pone, dove, in presenza di una politi
ca protezionistica fortemente limitati
va degli investimenti esteri, il mecca
nismo monetario internazionale e la 
liberalizzazione degli scambi mondiali 
hanno portato consistenti vantaggi 
1>enza apprezzabili inconvenienti. E' 
significativo notare a questo proposi
to che i provvedimenti di Nixon -
in particolare la tassa sull'importazio
ne - colpiscono in misura molto for
te i paesi europei, più esposti tra lo 
altro, alla maggiore competitività dei 
prezzi delle merci americane in Euro
pa (per effetto della « tosatura » del 
dollaro). Infatti nel mare magnum 
del deficit della bilancia dei pagamen
ti americana per gli scambi con la 
Europa essi rappresentano un'isola di 
salvezza essendo la bilancia con l'Eu
ropa in attivo per gli Stati Uniti ( 2,9 
miliardi di dollari nel 1970 e 1,4 mi
liardi di dollari nel 69). 

Questo fatto dovrebbe far riflette
re i più accesi fautori della multina
zionalità delle imprese, dal momento 
che la struttura portante delle im
prese multinazionali è rappresentata 
dalle maggiori holdings statunitensi. 
Sotto questo aspetto, l'Europa sconta 
provvedimenti che, sotto l'angolo vi
suale della bilancia dei pagamenti, tro
vano la loro origine nel grosso deficit 
americano verso il Giappone e il Ca
nadà. 

Sarehbc a mio avviso illusorio ri
tc:nere che nel brevissimo arco di un 
mese (quanto ci separa dalla riunio
ne del Fondo Monetario), i paesi eu· 
ropei siano in grado di proporre una 
alternativa globale (attraverso la crea
zione di una moneta europea o simili 
fughe in avanti) alla supremazia del 
dollaro ed alla sua funzione di mo
neta di intervento sul mercato dei 
cambi. Credo che il coltivare a bre
ve termine illusioni di questo tipo fi. 
nisca per raffreddare il disegno stra
tegico del governo americano che dal
la calcolata impotenza dei paesi euro
pei può avere tratto la convinzione 
gattopardesca che « qualcosa deve cam
biare perché tutto resti come prima ». 

Sul piano strettamente monetario ci 
troviamo oggi di fronte ad una situa
zione di inconvertibilità delle monete. 
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essendo saltato il primo anello della 
catena della convertibilità (il rappor
to oro-dollaro); in pratica però, aven
do gli Stati Uniti bloccato di fatto la 
creazione di mezzi di riserva alter
nativi, si è creaco un vuoto pauroso. 
Occorrerebbe attentamente valutare 
con spregiudicatezza fino a che punto 
non sia più sensata e soprattutto più 
realistica la posizione della Francia 
che vede la soluzione del problema in 
un diverso rapporto dollaro-oro, alme
no fino a quando la moneta europea 
o la creazione di mezzi di riserva au
tenticamente governati in sede interna
zionale non diventino una realtà ope
rante. Se non altro, la soluzione fran
cese ha il merito di bloccare il con
tinuo trasferimento sui paesi euro
pei da parte americana delle proprie 
difficoltà il\terne ed esterne. 

Sotto questo aspetto tra le due al
ternative oggi sul tappeto, quella di 
un ritorno a un sistema di cambi fles
sibili generalb.zati e quella di un con
trollo più penetrante nei movimenti 
monetari, la seconda sembra più pra
ticabile e meno pericolosa per quei 
paesi, come l'Italia e la Francia, la 
1.ui valuta non gode di una forza e di 
una immagine internazionale paragona
bile a quella del marco. 

Nell'attesa che maturino le solu
zioni più opportune (per l'economia 
dei paesi europei e per la loro compe
titività esterna) in sede di riforma 
del sistema monetario, la creazione di 
un doppio mercato del dollaro per le 
transazioni commerciali e per quelle 
finanziarie sembra tecnicamente più 
idonea a difendere gli interessi di quei 
paesi che, come l'Italia, hanno una col
laudata ed efficace struttura di con
trollo del mercato dei cambi. 
In una politica siffatta non dovrebbe 
essere impossibile, inoltre, sottoporre 
a verifiche di conformità la gestione 
di tesoreria delJe grandi imprese mul 
tinazionali ripetutamente indicate co
me uno dei principali fattori di per 
turbazione monetaria. 

Con questo sistema si eviterebbe 
a~che, con particolare riferimento al
le situazione socio-politica italiana, che 
la oscillazione dei cambi si presti a 
forti movimenti speculativi con possi
bili strumentalizzazioni di terrorismo 
psicologico per .fini di politica interna 
(strumentalizzazioni che il nostro paese 
purtroppo ben conosce). Sul piano in
terno occorre pur sempre ricordare 
(come talvolta ha fatto il ministro del 
Tesoro, senza però trarne tutte le con 
seguenze) che il problema più grosso 
per il nostro paese è di evitare che 

stimoli di carattere esterno finiscano 
per accrescere le caratteristiche di sta
gnazione in cui si trova in questo mo
mento l'economia italiana. 

Qualsiasi decisione in merito alla 
posizione dell'Italia sui grandi temi 
monetari deve essere subordinata alla 
ripresa degli investimenti e all'aumen
to dell'occupazione. Occorre cioè una 
volta tanto invertire la scala delle prio
rità che solitamente ha visto in Italia 
in questi ultimi anni i problemi di 
integrazione finanziaria internazionale 
fare premio su quelli di politica eco
nomica interna. 

Non sono per principio fautore di 
politiche protezionistiche che alla fin 
fine aggravano anziché risolvere i pro
blemi; qualora però si manifestasse
ro chiari sintomi recessivi in importan
ti settori produttivi per effetto delle 
misure americane, non si vede perché 
l'Europa non dovrebbe ricorrere a mi
sure compensative dirette a ristabili
re equilibri sul piano fiscale con gli 
Stati Uniti. Ciò anche per non soccom
bere, in una trattativa che ridiscuta 
tutto quanto, nel « do ut des » del 
governo americano. Infine sarebbe op
portuno agire in modo più deciso sui 
tassi interni, approfittando della stasi 
che inevitabilmente subirà il mercato 
dell'eurodollaro. 

Non è un mistero che attualmente 
l'Italia, nei prospetti di raffronto dei 
tassi prevalenti nel mondo, vanta le 
punte più alte; fino ad ora una giusti
ficazione a questo stato di fatto era 
stata addotta in base alla considerazio
ne che occorreva mantenere una certa 
competitività rispetto ai tassi dell'eu
rodollaro, onde non favorire un de
flusso di capitali. L'arresto prevedibile 
del mercato dell'eurodollaro dovreb
be togliere smalto a questa obiezione 
che a mio avviso, già in passato, è 
stata valida soltanto in momenti di 
congiuntura monetaria eccezionale. Ar
resto dovuto anche al regime di man
cata corresponsione di interessi sui de
positi dei « non residenti » adottato 
in Germania, Francia e Svizzera e di
mostratosi efficace perché accresce il 
costo della speculazione; nè può con
siderarsi equivalente a questo provve
dimento quello preso dalle autorità 
monetarie italiane che impone alle ban
che di pareggiare le proprie posizioni 
sull'estero. 

Un abbattimento dei tassi interni, 
più volte chiesto da chi scrive, avreb
be il duplice effetto di stimolare gli 
investimenti delle imprese e di intro
durre un elemento di disattivazione 
delle tensioni in atto. 

N. N. • 



partiti 
e sindacati La strategia 

della digestione 

V i è un orribile neologismo, ora di moda, la « conflittualità permanente» che mi pare diventato la 

parola d'ordine degli estremisti professionali. Può far sorridere a prima lettura: chi ha schematiz

zato, più o meno rigidamente, la struttura della società moderna in classi antagoniste di padroni e ser

vitori, di capitalisti e proletari, ha già definito la lotta di classe, ed inventato· la conflittualità del la

voro dipendente, come dato permanente della vita sociale sino alla soluzione rivoluzionaria. Ma la 

esperienza di questi anni recenti mi ha insegnato a considerare con attenzione le mode ideologiche, 

per scoprire non tanto quanti grammi di vero contengano, quanto le spinte e le situazioni reali che le 

generano, prescindendo dalle mete e dagli sbocchi rivoluzionari. Lascio da parte quella sorta di dro

gatura che è nell'aria di questi anni e si traduce in una sorta di ribellismo endemico, come se le 

pla1sir de rompre fosse una irrazionale condizione - dice la ribellione dei possibilità attuale, pratica e tecnica, 

nuova molla segreta di gruppi inquieti giovani - che deve essere ribaltata. di soluzioni rivoluzionarie, della crea

di giovani. Tengo conto dei seri imba- Direi che la caduta del dollaro, sitn- zione ex-novo di nuovi sistemi affran

razzi che possano provocare azioni di bolo per eccellenza del potere mon- cati dalla vecchia baronia del dollaro. 

disturbo organizzate e dirette con in· diale, con aspetti per lo meno provvi- E tuttavia sono solo vertici che si 

telligenza a colpire gli innumerevoli sori da «crepuscolo degli dei», ha muovono. Gruppi di banchieri intorno 

punti deboli e malati, le lacune do- dato luce nuova alle debolezze funzio- al prezzo dell'oro, gruppi di banchieri 

lenti della nostra organizzazione so- nali delle organizzazioni sociali vigenti intorno agli eurodollari, grandi inte

ciale, politica e sindacale. Un effetto e dominanti, con la visione itnprovvisa ressi finanziari e industriali intorno ai 

positivo anche queste spedizioni so- dei problemi centrali della sua orga- nuovi equilibri monetari. Non può 

ciali punitive possono avere costrin- nizzazione capitalista che essa non sa, non essere cosl, e sarebbe ingiusto 

gendo i responsabili a muoversi. I ri- non vede ancora come potrà essere non riconoscere in Italia onesti sforzi 

sultati rivoluzionari d'insieme peraltro risolta. per la tutela dell'interesse generale. 

anche di una lotta continua perma- L'amico Landolfi ha colto uno de- Ma è pur sempre il capitale, anche 

nente ed organizzata resteranno pur gli aspetti più appariscenti del disagio se di stato, il soggetto che cerca le 

sempre negativi: è utopistica la previ- di fronte all'affannarsi inquieto ed an- nuove sistemazioni, il lavoro è l'og

sione che, salvo catastrofi mondiali, le cora incerto dei poteri responsabili getto che non sceglie ma subisce. 

società industriali avanzate di occiden- alla ricerca delle soluzioni praticabili L'Italia ha avuto in questi anni la 

te possano sfasciarsi al punto da cader qualificandolo, o squalificandolo, come sorte pesante, difficile e problematica, 

preda di gruppi estremisti, imprepa- ~verticistico~. E' una deplorazione ma interessante, di rappresentare nel

rati, mondialmente isolati, incapaci di che non è piaciuta, ed è parsa avven- l'Europa occidentale il terreno speri

gestire la pesante' eredità di società tata. Mi sembra che lo sia se presume ment.ale socialmente più avanzato. E 

capitaliste e corporative. Manca dietro nelle condizioni reali della economia meglio forse, almeno per ora, che ne

questi gruppi, dottrinari 0 attivisti, il di scambio del mondo occidentale la -+ 

sostegno e la spinta di una base, di 
una classe sociale definita. Pure un suo 
significato storico questo rinnovato e 
rinascente spirito di lotta lo ha, col
legandolo anche con la polemica clas
s • .; ta - pur spesso cosl artifuiosa, 
superficiale e stucchevole - che agita 
il mondo della scuola. E' come la ger
minazione di una coscienza che si va 
ampliando ed approfondendo di una 
condizione inguaribilmente subalterna 
delle masse lavoratrici, nelle società che 
la evoluzione storica è andata model
lando nel mondo non comunista. Una Una seduta alla Camera dei deputati 
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gli altri paesi le lotte dell'autunno 
caldo, le avanzate di potere operaio 
hanno dato ai lavoratori una prima, 
forse non ancor chiara, consapevolezza 
che condizione di fondo di convivenza 
in questa fase storica nell'ambito di 
una struttura economica capitali$ta è 
la piena parità, nelle scelte e nelle 
direttive generali, del lavoro con il 
capitale. 

Può essere, se non m'inganno, un 
segno dei tempi che anche la parte 
più moderna, o meno anchilosata de
gli imprenditori industriali ha avver
tito, se non interpreto male certe prese 
di posizione che deve accettare tempi 
nuovi, in cui tutto e sullo stesso 
piano può essere oggetto continuo di 
discussione e di trattativa: la orgaQiz
zazione del lavoro, e le implicazioni 
tecniche, sociali e civili che essa può 
comportare. 

Evidentemente una situazione, che 
rappresenterebbe un decisivo e qualifi
cante passo avanti della società ita
liana, se potrà maturare, esige in ge
nerale un alto senso di responsabilità 
dall'una parte e· dall'altra, ed in par
ticolare una concretezza di obiettivi 
realizzabili che neutralizzi la pressione 
ed il ricatto della destra e dell'estre
mismo di sinistra. 

In questo quadro diventano possi
bili e normali considerazioni di strate
gia sindacale che non devono essere 
incriminate di ragionevolezza come 
effetto di timidezza e di perdita di 
carica e di capacità di lotta, ma come 
prodotto del senso pratico che vor
rebbe esser sempre attributo di ogni 
piano di lotta. 

Sembra vi sia ora da temere una 
sorta di indigestione e di congestione 
riformatrice. Si sono susseguite ed ac
catastate una sull'altra la nuova legi
slazione regionale, la riforma univer
sitaria, i provvedimenti per l'edilizia 
e per il Mezzogiorno, la riforma tri
butaria. Arriverà presto al Parlamento 
la riforma del servizio sanitario nazio
nale. Bisognerà digerire il nuovo piano 
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quinquennale. I sindacati si sono bat
tuti perché alcune di queste riforme 
fossero considerate conquiste non ri
nunciabili. Darebbero prova di legge
rezza se le abbandonassero al loro de
stino burocratico, l'attuazione non è 
meno importante della impostazione 
legislativa. E la discussione e verifica 
della politica economica nazionale re
sta sempre al centro del loro interesse. 

Settembre comincerà a dare nuove 
indicazioni sul ritmo dell'attività eco
nomica. Speriamo migliori che quelle 
dell'estate. La crisi del dollaro porta 
nuove difficoltà. E sembra possa peri
colosamente accentuarsi la minaccia 
che la lievitazione dei prezzi porta al 
costo della vita. Se le cose procedes
sero male potremo avere insieme riva
lutazione del cambio estero della lira, 
svalutazione del potere d'acquisto in
terno, inflazione e recessione. 

Sarà un periodo duro quant'altri 
mai per la lotta politica e sindacale 
contro una regressione occupazionale, 
già iniziata, ed una regressione gene
rale delle stesse condizioni di vita dei · 
lavoratori. Poiché queste e la difesa 
occupazionale sono legate ad una dif
fusa ripresa degli investimenti, ad una 
ripresa produttiva ed al mantenimen
to delle esportazioni sono ben conce
pibili consultazioni col governo e con 
gli industriali per intese di carattere 
generale per il periodo che ci separa 
dai rinnovi contrattuali del 1972. La 
indigestione rovina più i lavoratori 
che i datori di lavoro. 

Nessuna intesa può comunque im
plicare rinunce alla permanente con
dizione di lotta della classe. Vi è una 
garanzia tuttavia che i sindacati do
vrebbero dare perché ogni diverso rit
mo di lotta ed ogni diversificazione 
dei suoi modi non paiano rinunce alla 
volontà di avanzata del potere operaio. 
E sono la conquista di poteri di parte
cipazione e di controllo nei meccanj
smi direttivi, in sede esecutiva e non 
di programmazione, della economia e 
detla finanza pubbu~a, perché le gran-

Colombo e 
Ferrari Aggradi 

di decisioni non siano più solo cosa 
di vertici. Dare cioé una prima realiz
zazione a quella partecipazione dei la
voratori alla direzione del paese, rima
sta per ora un orpello oratorio della 
propaganda di sinistra. 

Ma riforme politicamente significa
tive come queste richiederebbero dav
vero l'appoggio della unità delle sini
stre. Potrebbero essere forse i sinda
cati a tentare una soluzione di questo 
eterno ed insoluto logogrifo se realiz
zassero una operante azione unitaria 
per la conquista di obiettivi di cosl 
alto significato democratico e socia
lista. 

F. P. a 



DC-PSI: 
IL CONTENZIOSO 

Sulla fase pol itica che s'è conclusa con l'approvazione della legge sulla casa, i giu
dizi sono discordi: c'è chi dice che siano stati i socialisti a spuntarla, chi invece li con
sidera i veri sconfitti. Ma su un punto, tutti concordano: il braccio di ferro fra Dc e Psi 
c'è stato, ed ha investito problemi che vanno ben oltre quelli della edilizia e urbanistica. 

In sostanza la Democrazia cristiana ha cercato di scaricare sugli alleati di governo 
più " riottosi •, cioé sui socialisti, il peso della sua sconfitta elettorale. E' una scelta 
le cui motivazioni non sono da ricercarsi solo nei risultati del 13 giugno, ma in una sor
ta di fisiologia (o di patologia?) dello sviluppo politico, che provoca una costante alter
nanza fra momenti di progresso e momenti di arretramento delle istanze più avanzate . 

La fase di arretramento, il reflusso a destra non si concluderà certo domani. A sof
fiare sul fuoco, contribuiscono fattori oggettivi, ma anche scelte di personaggi decisis
simi a cavalcare la tigre della tensione per giungere a traguardi più o meno ambiziosi. 

Ecco che i motivi di tensione fra Dc e socialisti, nonostante recenti richiami di vago 
sapore culturale al valore dell'« incontro storico • e dell'apertura a sinistra, si moltipli
cano. Presentiamo uno schema dei dissensi di fondo che i due maggiori partiti di go
verno tenteranno di comporre. Con quali probabilità di successo, non si può stabilire . 

-+ 

Forlani e Mancini 
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1 Quirinale 

Q uando ìl 23 agosto, in piena tem
pesta monetaria, i giovani Dc 

celebrarono l'anniversario di De Gaspe
ri, c'era tutto lo stato maggiore demo
cristiano. Dal suo rifugio di Camaldoli 
era sceso anche il senatore Fanfani, cui 
venne tributata - riferiscono le crona
che - un'accoglienza trionfale. Lui, 
il vero erede del fondatore ; lui, il suo 
continuatore nel tempo; lui, l'unico 
punto di riferimento per la navicella 
Dc neUa tormenta. Lui infine l'eletto. 
il favorito, il prescelto, l'uomo deUa 
Dc nella corsa al Quirinale. 

E Aldo Moro? Aldo Moro ha visto 
improvvisamente calare le sue chances 
dopo la pubblicazione del « discorso 
segreto » da parte di Vie Nuove. La 
iniziativa presa del settimanale comu
nista ufficioso ha sorpreso non poco: 
era chiaro infatti che la pubblicazione 
di quel documento sarebbe diventata 
in breve una patata nelle mani del 
« professore » barese, un'arma a di
sposizione dei suoi avversari. Anche 
i migliori amici del ministro degli Este
ri son rimasti colpiti dalla virulenza 
delle sue parole; e le dichiarazioni di 
Tommaso Morlino non son servite a 
fugare il sospetto - del tutto infon
dato, peraltro - che Moro stesso 
avesse fatto pervenire a Vie Nuove il 
documento, nella speranza di guada
gnare punti a sinistra. Punti di cui, 
in questo momento, il « leader» del 
cartello di minoranza della Dc, non 
sembra affatto aver bisogno. 

Adesso Aldo Moro sconta il prezzo 
di quel discorso. Attaccato prima dai 
socialdemocratici, con un furente cor
sivo, è stato fatto oggetto poi di una 
aspra critica da parte di Flaminio Pic
coli, che in un'intervista lo ha bollato 
come una sorta di traditore. Preti, 
dal canto suo, sottovalutando le « ca
pacità di recupero,. sempre mostrate 
dall'ex segretario democristiano, s'è 
permesso addirittura di ironizzare sul
la sua candidatura al Quirinale e di 
rilanciare platealmente quella di Sa
ragat ( « occorre un presidente - ha 
detto - che dia garanzie di manteni
mento degli impegni internazionali del
l'Italia•: e quale presidente più 
« atlantico » dell'attuale?). 

Chiaro che se la candidatura ufficia
le democristiana sarà quella di Fanfa
ni, i socialisti dovranno opporsi. Il 
loro discorso sulla Presidenza, del tut· 
to simile a quello del Pci, chiede in 
primo luogo un presidente che dia 
prova di lealtà anti-fascisra: e Fanfani 
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sembra essersi compromesso fin trop
po con le destre. Sarebbe però altret
tanto strano se, cedendo a un'improba
bile tentazione « laica», il Psi accet
tasse la manovra di chi tende a ripro
porre una candidatura Saragat come 
soluzione del « meno peggio». Ecco 
che lo scontro fra socialisti e democri
stiani si farà sempre più duro, anche 
su quest'aspetto: i secondi cercheran
no di « addolcire» l'eventuale pillo
la Fanfani, i primi reagiranno propo
nendo - almeno prevedibilmente -
alternative destinate a turbare l'unità 
di partito che la Dc tenta faticosamente 
di ricostruire intorno alla corsa per 
il Quirinale. 

Nessuno può prevedere con esat
tezza che cosa accadrà. Ma se la ma
novra di cui qualcuno intende servirsi 
per giungere al Quirinale è quella del
la « tensione », dell'allarmismo poli
tico ed economico (la crisi del dolla
ro serve egregiamente allo scopo), al
lora è evidente che codesto eventuale 
« salvatore della patria » in pectore do
vrà ottenere entro novembre un'espul
sione dei socialisti dal governo, o una 
loro definitiva umiliazione. 

2 Politica 
economica 
e sindacati 

N on erano passati tre giorni dalla 
esplosione della tempesta moneta

ria, che già gli appelli alla «pace sociale» 
erano una dozzina. Quale più, quale 
meno autorevole, il comun denomina
tore di simili discorsi sembrava in so
stanza questo: l'economia era già in 
crisi da prima, adesso lo sarà ancora 
di più, dunque occorre stringersi la 
cinghia e lavorare in un clima armo
nioso, senza scioperi, cineserie e as-
senteismi. · 

Questa è la linea della destra go· 
vernativa, che spera attraverso un 
« blocco » delle rivendicazioni e delle 
lotte sociali di arrivare a un generale 
rèvirement a destra. Ma è anche la 
linea di autorevoli ambienti governa
tivi e dello stesso presidente del Con
siglio, Colombo, che l'ha ribadita con 
forza nel suo messaggio ferragostano 
alla nazione. 

Il dissenso è dunque sul come af
frontare nel breve periodo la congiun
tura e sulle prospettive più generali di 
politica eq,nomica. Sul primo punto, 
Je divergenze più forti si sono avute 

a proposito delle misure da adottare 
per far fronte alla svalutazione del dol
laro. Ambienti vicini a Colombo (vedi 
Ventriglia) sostenevano la necessità 
di rivalutare per ottenere l'abolizione 
della sovrattassa Usa sull'import, i 
socialisti - seppure senza un discor
so troppo chiaro e « scientifico » -
puntavano sulla introduzione di un 
« doppio mercato » valutario alla fran
cese, e sull'allargamento del « venta
glio esportativo » (Zagari) del nostro 
paese verso l'Est e il Terzo Mondo. 

Nè ha mancato di giocare la famo
sa questione della « politica delle ri
serve». I socialisti hanno colto l'oc
casione per portare un attacco a Cadi, 
senza tuttavia render chiaro che il pro
blema della « moneta in cassaforte » è 
connesso a scelte politiche di fondo, e 
di ampiezza tale da rendere forse im
possibile la collaborazione con la Dc. 

La politica economica di lungo re
-;piro, troverà un primo appuntamento 
neJl'ultima fase del dibattito parla
mentare sul Mezzogiorno. Anche qui 
non mancano dissensi, fra Dc e socia 
listi, sui provvedimenti approntati, 
che vengono giudicati da sinistra « in
sufficienti » e comunque organici alla 
vecchia logica dell'intervento straor
dinario. 

Per far passare la manovra « pace 
sociale» si cercherà cli ottenere l'aval
lo dei sindacati. Colombo ha detto di 
puntare a una limitazione del diritto 
di sciopero, ma gli alleati di governo 
non sono affatto d'accordo. L'appli
cazione degli articoli 39 e 40 creerebbe 
in ogni caso problemi troppo grossi. 
Più probabilmente si cercherà quindi 
di introdurre una limitazione di fatto, 
lusingando magari i sindacati con ap
pelli alla «responsabilità » simili a 
quelli lanciati in occasione dello scio
pero del CUB di Termini e cosi pron
tamente raccolti. 

E' questo, comunque, il terreno di 
scontro più grosso. Perché è qui, in 
fabbrica e a livello delle strutture pro
duttive, che si giocheranno nei pros
simi mesi le carte vincenti per i pros
simi anni. Per questo, il Psi non può 
mollare, non può tentare impropo
nibili mediazioni: se lo facesse rischie- . 
rebbe di diventare la prima vittima di 
un'ondata anti-operaia cli inedita vi
rulenza. Non è dunque il Partito socia
lista il vero obbiettivo del contro-mag
gio strisciante, ma il movimento ope
rnio nel suo complesso. Quanto ai so
cialisti, spetta a loro attestarsi su una 
trincea che abbia un solido retroterra 
politico e sociale, senza marce indietro 
che, in questa guerra di posizione, non 
sembrano consentite. 
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3 Riforma 
san1tar1a 

L a riforma sanitaria sarà, dopo 
le vicende della legge sulla casa, 

il prossimo banco di prova di quella 
politica de!Je riforme alla quale i so
cialisti affermano di voler subordi
nare ogni valutazione sulla opportu
nità di una loro permane~a al Go
verno. Se per l'edilizia economica e 
popolare hanno giocato le resistenze 
profonde e gli interessi democristiani 
legati alla rendita fondiaria e alla spe
culazione delle aree, qui gioca una 
rete potente di interessi di potere, 
corporativi e clericali, che fanno ugual
mente capo in massima parte al par
tito di maggioranza relativa. Questo 
scontro di interessi si era fatto già 
sentire per la riforma ospedaliera e 
si era poi accentuato per le polemi
che fra il ministro della sanità Ma
riotti e il ministro del lavoro Donat 
Cattin, che appariva come il difen
~ore ad oltranza delle strutture di 
potere mutualistiche. I dissensi fra i 
due ministri, la congerie di altri pro
blemi politici e di governo che si 
erano affollati dopo un lungo periodo 
di crisi, avevano riportato in alto 
mare la riforma. 

.. Il problema è stato riproposto con 
il consueto vigore polemico da Ma
riotti proprio all'indomani del voto 
del 13 aprile, quando l'intera politica 
delle riforme sembrava vacillare sotto 
i colpi dello slittamento a destra, ri
mettendo in discussione le stesse sorti 
del governo di centrosinistra. La dire
zione del PSI poneva questa scadenza 
fra gli impegni qualificanti del cen
tro-sinistra. Il problema si aggiungeva 
cosl, per il governo, a quelli della 
casa, del fisco, delle leggi sul mezzo
giorno e della riforma universitaria, 
anche se - a differenza dei primi 
due - non costituiva oggetto imme
diato di verifica. La riforma sanitaria 
veniva però disincagliata e tornava 
sul banco del governo. Il consiglio 
dei ministri ne discuteva nella sua 
ultima riunione prima delle ferie, su
bito dopo il voto abbinato del Se
nato su casa e fisco. 

Di questo dibattito non si trova 
traccia nel comunicato finale di Pa
lazzo Chigi, diramato la sera del 7 
giugno, ma si sa che un compro
messo è stato delineato da Mariotti 
e che un fatto nuovo si è verificato. 
Il compromesso sembra consistere in 
un immediato varo legislativo della 
riforma dilazionando nel tempo le 
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sue scadenze di attua.zione m partico
lare per quanto riguarda la costitu
zione delle unità sanitarie locali (le 
unità di base del nuovo sistema sa 
nitario nazionale) legate alla entrata 
in funzione dei poteri amministrativi 
delle regioni, e per quanto riguarda 
l'estensione dell'assistenza sanitaria a 
tutti i cittadini non mutuati. Il supe
ramento del sistema mutualistico e 
la piena entrata in funzione del nuovo 
sistema sanitario nazionale dovrebbe
ro richiedere non meno di tre o quat
tro anni (si parla del '75 per il com· 
pletamento della riforma). Il fatto 
nuovo è rappresentato invece dall'uf· 
fidale ricomposizione dei dissensi fra 
Mariotti e Donat Cattin. L'ultimo di 
questi dissensi in ordine di tempo 
aveva riguardato la sopravvivenza del
l'ENPI (Ente nazionale prevenzione 
infortuni), difesa da Donat Cattin con 
la motivazione che sarebbe stato altri
menti eliminato uno strumento essen
ziale di prevenzione e di controllo. 

I due ministri si sono incontrati 
presso la sede del ministero del la
voro e hanno raggiunto un chiarimen
to. Anche lo scoglio dell'ENPI sa
rebbe stato superato con l'attribuzio
ne al servizio sanitario nazionale dci 
compiti di medicina del lavoro e di 
medicina preventiva in fabbrica, da 
realizzarsi sotto il controllo dei sin· 
dacati. Per la prima volta, dopo una 
lunga ruggine e diuturne polemiche, 
il ministro socialista della sanità e il 
ministro della sinistra democristiana 
si sono ritrovati, probabilmente anche 
sotto la spinta degli avvenimenti se
guiti al 13 giugno, allineati su posi
zioni analoghe. Colombo sembra aver 
dato l'assenso alla proposta di com· 
promesso e sembra essersi impegnato 
per la immediata presa in considera
zione della riforma alla riapertura del 
Parlamento, con la sola riserva - sug· 
e.erita dalle preoccupazioni espresse da 
Forlani - di una attenta valutazione 
dei costi e del loro contenimento. 

Le resistenze, tuttavia, momenta
neamente sopite all'interno dcl gover· 
no sono riapparse nello stentato dibat
tito politico di agosto. L'argomento 
dei costi - che si era tentato di 
sdrammatizzare proprio con lo scaglio
namento nel tempo delle scadenze 
della riforma - è stato ripreso ripe
tutamente dai repubblicani e una sola 
volta, ma con virulenza, dal vice se
gretario del PSDI, Cariglia. Per i re
pubblicani la polemica è stata condot
ta ufficialmente dalla Voce. Per i so
cialdemocratici non si sa se la presa 
di posizione di Cariglia è dovuta a 
motivi elettoralistici (il vice segreta· 
rio del PSDI viene eletto deputato 

nella stessa circoscnz1one di Mariotti) 
o se è rappresentativa dell'intero par
tito. 

Se si faranno consistenti, queste 
resistenze troveranno, come in altri 
casi, molte occasioni di raccordo con 
la destra dc. 

4 Regioni 
ed enti I ocali 

r ultimo scorcio dell'estate poli. 
tica lascia in eredità alla ri•l· 

pertura autunnale il problema di mol 
te giunte regionali e locali. E' folliw 
miseramente, nel ridicolo, il rabber
ciato compromesso siciliano. Resta in 

alto mare le crisi della Regione Cam· 
pania dove la vita politica continua 
a registrare una paralisi totale dovuta 
allo scontro frontale fra dorotei e si
nistra dc. Tale scontro si è allargato 
poi ai socialisti ed ha coinvolto nelb 
crisi anche il comune e la provincia 
di Napoli; precaria è la situazione 
della giunta monocolore dc del Ln· 
zio; senza soluzione le crisi comunali 
di Genova e Roma. 

Non si tratta di una delle perio
diche crisi a ripetizione che regioni 
ed enti locali conoscono come riAesso 
della situazione politica nazionale. Se 
fosse solo questo, il contenzioso fra 1 

due maggiori partiti di governo po
trebbe essere risolto, come lo fu, in 
una situazione certo più intricata e 
difficile, dopo le elezioni regionali del 
7 giugno. A gettaré una luce diversa 
sulle crisi regionali e locali, c'è un 
avvenimento politico, la giunta di 
centro-destra varata in Piemonte, una 
giunta che ha tutto l'aspetto di una 
« prova » politica generale imposta 
dalla destra dc, probabilmente con 
l'intenzione di dimostrare che anche 
l>enza i socialisti si può lo stesso go
vernare e che non mancano, almeno 
in questo parlamento, con l'ausilio li
berale, possibilità di alternativa alla 
partecipazione socialista. 

Partita da Calleri, boss economico 
dell'ala dorotea di Rumor e Piccoli, 
che ha ora mire di leadership politica, 
la soluzione piemontese è stata difesa 
anche da Andreotti. Il presidente del 
gruppo parlamentare della Camera ha 
li1sciato intendere che il problema po· 
trebbe essere riconsiderato nell'ambito 
di una intesa globale. Resta da vedere 
in questa base quale prezzo politico 
i socialisti dovrebbero pagare. 

Non dovrebbero sorgere invece pro
blemi particolari, nei rapporti fra DC 
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e socialisti, per quanto riguarda il 
trasferimento dei poteri amministra
tivi aJle regioni. In ogni caso diffi. 
cilmente i socialisti potrebbero riu
scire ad accelerarne i tempi e a rad
drizzare l'insoddisfacente soluzione 
che il governo ha dato a questo 
problema. 

5 Enti pubblici . 
e magistratura 

A naloghi problemi si porranno ai 
socialisti per quanto riguarda la 

effettiva partecipazione all'esercizio 
del potere. Lo scontro sulla direzione 
dei grandi enti pubblici, se si esclude 
la RAI-TV, dove d.c. e socialisti ave· 
vano comune interesse a chiudere an
che se affrettatamente e ingloriosa
mente, non è stato ancora superato e 
risolto. Il problema più importante 
rimane quello delle nomine al vertice 
dell'ENJ. I socialisti hanno lasciato 
cadere la candidatura di un loro uomo 
alla successione di Cefis e hanno fi. 
nito per accettare il nome di Girotti, 
aprendo tuttavia la strada a maggiori 
pretese democristiane. Ottenuta la 
presidenza dell'ente, Piccoli e Forlani 
hanno finito infatti per contestare an
che la candidatura socialista di Fran
cesco Forte alla vice-presidenza, nono
stance che Forte, da anni membro del 
comitato esecutivo dell'ENI, abbia 
tutti i titoli anche tecnici per rico
prire quell'incarico. La manovra è 
stata condotta con accortezza e abili
tà, ricercando altro candidato sociali
sta nelle file del gruppo dirigenziale 
dell'Ente. Il gioco era tuttavia tal
mente scoperto che Mancini e De Mar
tino si sono trovati uniti nel resistere 
alla pretesa 'dei dirigenti dc di sce
gliere essi il candidato socialista. Fran
cesco Forte allo stato attuale è ancora 
il più probabile candidato alla vice
presidenza, anche se le nomine, previ
ste per la seconda settimana di agosto, 
sono state rinviate a settembre. 

Più difficile e problematica l'influen
za dei socialisti per quanto r~arda 

•la politica governativa nei coQfronti 
dei grandi corpi dello stato (pubblica 
amministrazione, polizia, magistratura, 
forze armate). L'ultimo documento 
della direzione socialista, approvato 
nella riunione del 7 agosto, giusta
rr·ente rileva come la spinta a <lestrd 
nel paese non sarebbe cosl forte $•~ 
non trovasse importanti punti di ap
poggio proprio in alcuni settori della 
amministrazione pubblica e della ma
gistratura. Alla giusta analisi non 

14 

sembra corrispondere però una reale 
capacità di iniziativa del PSI all'in
terno del Governo, mentre è finora 
mancata da parte di questo partito 
una adeguata iniziativa autonoma sul 
piano parlamentare. 

Per il controllo politico della pub
blica amministrazione le difficoltà sono 
ancora maggiori che per gli enti pub
blici. Si tratta di potenti leve di po
tere che il partito di regime non ha 
alcun interesse a dividere con i socia
listi. Per la polizia, Colombo, che 
pure è fra i massimi esponenti dc 
quello che pit1 difende in questo mo
mento il legame politico con i socia
listi, ha es~luso ogni rappresentante 
del PSI da una serie di consultazioni 
che riguardavano l'ordine pubblico. Il 
PSI è inoltre escluso da ogni scelta 
politica, sia interna che internazio
nale, riguardante le forze armate ri
spetto alle quali si è affermata negli 
ultimi anni una sorta di cogestione 
dt·mocristiana-socialdemocratica. 

Per la magistratura infine manca 
ogni poi.sibilità di diretta influenza 
governativa. Sarebbe ingenuo affer
mare che non si facciano sentire sulla 
magistratura le influenze politiche. 
Tutta una serie di avvenimenti e la 
conduzione di alcuni casi giudiziari 
clamorosi dimostrano il contrario, ma 
tali influenze avvengono per linee in
terne e non passano attraverso il rap
porto ufficiale governo-im\ggistratura. 
Superfluo aggiungere che i socialisti 
ne sono esclusi, ma qui dovrebbe in
tervenire l'iniziativa politica e parla
mentare che invece è mancata o non 
è andata oltre lo strumento inefficace 
dell'interrogazione e dell'interpellanza. 
Il nodo di potere della politica giudi
ziaria si annida nella titolarità della 
azione penale. Qui il processo di auto
nomia della magistratura si è fermato 
a metà, affidando tale titolarità, in 
via gerarchica, ai procuratori generali 
e privandone i singoli magistrati. Si 
sono - così creati dei potenti centri 
di potere, completamente autonomi e 
irresponsabili davanti al potere poli
tico e all'opinione pubblica. 

Delle due l'una: o si torna indietro 
ristabilendo il legame gerarchico dei 
procuratori generali con il ministro di 
giustizia; che risponde della politica 
giudiziaria davanti al Parlamento, o 
si va avanti portando a compimento 
il processo di autonomia giudi?.iaria 
e rendendo i singoli giudici delle pro
cure titolari in via autonoma della 
azione penale. Il sistema athiale è 
negatore, se non è ingenuità affermar
lo, di qualsiasi logica di uno c;tRto di 
diritto. 

6 Referendum 
e on la riapertura politica, si avvi

cina la scadenza della primavera 
72 in cui dovrà svolgersi, a meno di 
improbabili fatti nuovi, il referendum 
voluto dalla Chiesa per l'abrogazione 
della legge Fortuna. I socialisti hanno 
firmato in massa la legge Scalfari-For
tuna che tende a limitare la possibi
lità di ricorso al referendum, con l'in
tenzione - come ha dichiarato lo 
stesso Mancini alla televisione - di 
non lasciare senza risposta l'iniziativa 
clericale. Comunisti e repubblicapi.,, 
che non si sono associati, a qu"!sta 
proposta di legge, si sono limitati a 
minacciare eventuali ritorsioni su 1 lla 
revisione del Concordato. 

In autunno tuttavia, avvicinarido~i 
la scadenza di primavera, si dovrà pa5-
sare dalle minacce alle concrete inizia
tive. I socialisti hanno dimostrato di 
non temere questa apertura di ostilità 
e non sembrano accettare l'invito cle
ricale al disimpegno dei partiti nella 
lotta sul referendum. E' un ulteriore 
terreno di divisione, suscettibile di di
ventare motivo di profonda frattura, 
fra DC e PSI. 

Teoricamente, all'interno della co.t
lizione di governo, il PSI dovrebbe 
trovare alleati i due minori partiti 
laici, socialdemocratici e repubblicani 
Avversari e concorrenti in ogni 3ltt .. ) 
campo, anche in questo sono però as
sai tiepidi alleati. 

(a cura di Gc. F. e Gf. S. • ) 



p~~;:~~t~ Quei progressisti 
del settore privato 
Verso una inversione di ruoli tra 
Confindustria e Partecipazioni Statali? 
- -di Fabio Sigonlo 

M entre si celebra la paralisi politica .che prelude all'era presidenziale, fanfaniana o presunta tale, e 

la crisi economica sembra precipitare quasi clinicamente nella catastrofe, ambigui fermenti si libe

rano nel mondo imprenditoriale con un ottimismo che pare cinico e che, certamente, è solo irresoluto. 

Chi ama studiare la complessità dei fenomeni sociali, la loio « intima contraddizione» troverà di sicuro 

materiale per una promettente indagine sulla « struttura» delle relazioni industriali nel nostro paese 

nelle indiscrezioni sui giri di valzer, scontri e pran:ii che, senza rancori, si sono avuti sulle sponde di 

classe negli ultimi mesi. Ricerca indubbiamente utile se si saprà scongiurare il pericolo di mettersi sulle 

tracce di un demiurgo che non esiste o di piano strategico di rimeditazione neocapitalistica per il 

quale forse i tempi non sono maturi. La situazione politica va a destra, su questo nessuno mostra cli 

aver dubbi. Sarebbe però un errore gra- otica sembra rinunciare a svoigc.u: ogni vogliono avviare con J :.inàacar1 un 

vissimo sottovalutare il carattere logico ruolo politico, si conchiude in una rapporto diretto e serrato che evtt1 

e politico - le ragioni, cioé, dialetti- propria mediocrità aziendale, si tecni- gli scontri frontali e le « incompren

che di questo processo in rapporto alle cizza; l'industria privata - fors'anche sioni ». Lombardi ha strappato ai suoi 

scelte di ristrutturazione 1mpcste dal perché in preda ad isteria - rinuncia interlocutori la promessa di nuovi in

movimento operaio all'industria ita- invece alla tradizionale mediazione po- contri informali (forse un paio m set 

liana negli ultimi due anni. Le sovra- litica e sviluppa i rapporti di classe tembre) ai quali dovrebbe for seguito 

strutture reagiscono in modo scambi- m prima persona, creandosi un auto- la ufficializzazione delle relazioni. 

nato, non in modo funzionale, alle mo- nomo e reale spazio politico. Ct sono Nei giorni precedenti - e forse 

difìche intervenute all'interno dei rap- alcuni fatti che dimostrano in modo questo spiega l'ardire di Lombardi -

porti di produzione; è inevitabile per- abbastanza chiaro l'esistenza di queste si era avviato un «dialogo» su pos1-

ciò che in un'economia come la nostra, linee di tendenza. zioni, diciamo così, più avanzate tra 

alla ~rescita delle forze produttive fac- La Confindustria, più precisamente le federazioni ~ei ~etalmeccanici e 

c1:i nscontro uno s?an?amento pauroso quella sua parte che si richiama alle Umberto A~ell11• Il_ discorso dal quale 

dell'esercito parassttac10. Almeno m un conclusioni della commissione Pirelli, s~mbr~ part!re l ultrmo rampollo della 

primo tempo. proprio in questa fase di involuzione d~nasua torinese ha un ~arattere ~-

E' quindi o...vio che il fallimento politica, ha aperto in modo spregiudi- hivalen~e: te~de a colpire, da .una 

dell'ipotesi riformistica - che vuole cato una nuova fase dei rapporti con part,e,. tl per\'tcace gn~ppo valletttano 

essere una soluzione « transitoria » in- il movimento sindacale. Il tentativo nell ~ztenda, che mant~ene ancora una 

tcrclassista - travolga ogni possibi- è evidentemente quello di coinvolgere con::.1derevole fetta dt potere e. che 

lità di successo delle mediazioni « isti- e corresponsabilizzare i lavoratori e le n_ella recente vertenza non ha rmun

tuzionali » dei conflitti sociali e le ri- loro organizzazioni in una sorta di co- c1at? a sv?lgere un ru.o~o frenante, 

porti infine allo stato naturale della gestione dell'attività industriale. La dal! altra, ~l ~ruppo dir~gente della 

lotta di classe. Di qui l'angoscia per manovra non è lim ida né univoca Co,nfindust~1a mc~pace di dar. corso 

·1 d b I ·1 "d d · p dd" . all « operazione Ptrel11 ». Egli msom-
1 governo e o e, per 1 cosi etto (e anzi passa attraverso contra IZIO- • 

« vuoto di potere», per l'inefficienza ni molto forti all'interno del padro- ma dev~ d1mostr.are, den~ro e fuori 

dei «piani », per l'impotenza de~di in- nato privato) e tende palesemente a ?el. sduo u~pero, di saper di~logare cdon 

terventi pubblici t 1· f · ., d. t 0 1 · t sm acatt; e per questo s1 sta pre 1-
. ag iar uon ptu 1 quan o n n o sta d l"d 1 f 

s· d" h "ò h . ., ·1 "d" . ·1 sponen o un va 1 o strumento· :-1 e-

1 tcela .c e tutto 1~1. a '}°a sphte- gta t dg~verno, ~ a _r1 ~menstrnare 1 derazione degli industriali metalmec 

~ l7.tone ·nog1ca e po lttca, ? tre c e reso e e partc:.:1paz1001 stata i canici la cui costituzione è m avan-

una . veri ca con~reta nel d1vers~ at- Queste cose le ha fatte capire ai zata fast di elaborazione. 

te~g1amcnto che_ il «potere pubbl~co » segre:ari d~ll~ tre confederazio~i - Intanto l'amministratore delegato 

e 11 « potere pnyato » - assumiamo con 1 . qualt s1 è recente~ente ~neon- della Fiat ha scritto a Benvenuto, Car· 

q_ucste categonc tn modo mol~o y.cne- trato n gran se~reto - ti I?r~s1dente niti e Trentin dt ritenere che sta ve

rrco -:- . stanno mostra~do .d1 fronte della Confìn~ustrta, Lombard~, ~I quale nuto « il momento 10 cui 51 possa 

a~la _cr~st del modello dt svtlu~po ca- h:1 d~tto ch1aram~nte che. glt, t~pren~ mettere in atto il progetto dt una se

P.tt11l1s.t1co ~el nostro pae~e: m. una d1tor1 ~on_ ~~n~ mteressatt n~. ~t var~ rie di incontri per una informazione 

sttuaz1one dt « scato debole » e d1 con- progert1 dt ltmttaz1one del dmtto dt sistematica sui problemi che travaglia

tlittualità accentuata, l'industria pub- sciopero né ad accordi-capestro: essi -+ 
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no il mondo dcl lavoro e della pro
duzione, in particolare del settore au
tomobilistico, e per una periodica ve
rifica delle reciproche posizioni in pro
posito ». Per questo si vedrà con i 
tre segretari metalmeccanici il 16 set
tembre. 

Le iniziative di Lombardi e di 
Agnelli, apparentemente convergenti, 
vanno viste nell'ambito di una ripresa 
delle ostilità all'interno della confede
razione degli industriali. Ripresa le
gata, secondo alcune indiscrezioni, alla 
« apparizione » di Eugenio Cefis nel 
settore privato: un uomo che dal
l'Eni ha messo in mora un certo tipo 
di strutture manageriali e che non da 
ora « comunica » con Agnelli (e con 
Carli) su un discorso di « critica cul
turale » delle scete del capitalismo ita
liano. Il problema è di capire che cosa 
ci fa, e in nome di chi ci sta, Cefis 
alla Montedison: perché se ad esem
pio l'operazione Bastogi - che, se
condo l'organo dell'Assolombarda, ha 
rafforzato « la posizione privatistica » 
nella società milanese - ha avuto 
l'incoraggiamento di Ccfis, si può cor
rettamente parlar~ di consapevole « ri
tirata » strategica del capitale pubbli
co e di un suo ruolo razionalmente 
subalterno ad un ambizioso piano di 
rilancio capitalistico del quale l'attuale 
presidente della Montedison assume
rebbe la leadership insieme con Agnelli. 

All'Eni, in effetti, si respira questa 
aria di « ritirata strategica ». Tutto 
resta sorto incubazione dopo i reite
rati e vani tentativi di Piccoli di porre 
in discussione al consiglio dei ministri 
il decreto di nomina di Girotti alla 
presidenza dell'ente. Tutto è fermo: 
dal piano chimico, imbrigliato nella 
astrattezza, ~\Ila presenza internazionale 
sul fronte dcl petrolio, ai rapporti sin
dacali (rimasti fermi ad un incontro 
avvenuto in marzo tra Cefis e le fe
derazioni metalmeccaniche). I democri
stiani, che non vedono l'ora di chiu
dere questo conto, danno la colpa ai 
socialisti, i quali non si decidono a 
scegliere il loro uomo alla vicepresi
denza. I nomi sono tre : Pietra, l'at
tuale direttore del Giorno, legato a 
Cefis; Bartolotta, amministratore dele
gato dell'Agip; e il prof. Forte, più 
degli altri gradito a Mancini. L'incer
te-aa nel Psi è effettiva e, più che ai 
candidati e quindi all'esito del braccio 
di ferro tra i due gruppi della mag
giornnza del partito, va riferita ad una 
mancanza di discorso politico sui pro
blemi delle partecipazioni statali. Le 
valutazioni si fanno quindi sugli uo· 
ll'ini: mentre Cefis, in considerazione 
della sua maggiore autonomia persona
le, pur nei legami con il blocco doro· 
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teo, dava un certo tipo di garanzie al 
Psi, la stessa cosa non può dirsi di 
Girotti che è un tecnico e per di 
più saldamente legato a Fanfani. Il 
timore dei socialisti è quindi quello 
della strumentalizzazione di una pre
sidenza « tecnica » dell'Eni e, inca
paci come sono di avanzare una pro
i>osta alternativa, tirano la questione 
per le lunghe. 

Le cose non vanno meglio all'Iri, 
dove il fatto rilevante sono le im
minenti dimissioni di Glisenti dalla 
presidenza dell'Intersind. Va alla Ri
nascente, con Agnelli, e quel che più 
conta è che se ne va sbattendo la 
porta. Il presidente del Consiglio 
aveva dimenticato, nel diramare gli 
inviti per la consultazione del gover· 
no con i sindacati e gli imprenditori, 
svoltesi nei primi giorni di agosto, di 
convocare l'associazione sindacale del 
le imprese a partecipazione statale. 
Lieve amnesia, alla quale Colombo 
ha rimediato al termine di una ener
gica protesta telefonica di Glisenti , il 
quale poi una volta ricevuto, insieme 
a Merucci, Beltrami e Romiti, ha co· 
municato al presidente del consiglio 
la sua irrevocabile decisione di fare i 
bagagli per settembre. Naturalmente 
questo è stato solo un incidente di 
cornice. Cosa c'è dietro? Perché Gli
senti se ne va? Uomini molto vicini 
al presidente dell'Intersind parlano di 
« aria irrespirabile », di « svolta a de· 
stra anche nelle partecipazioni stata
li », ma le motivazioni sono evidente
mente un pò più complesse se si 
considera il ruolo - a volte « avan
%a to », altre spregiudicato - svolto 
da Glisenti nell'lri. Un ruolo sostan
zialmente politico, in senso lato, che 
lo ha gradualmente isolato in una 
azienda che sotto la direzione di Pc 
trilli procedeva esattamente nel senso 
inverso, alla ricerca di una copertura 
politica che consentisse la liberazione 
delle energie « tecniche » ed « impren
ditoriali ». 

L'errore che ha, su questo piano, 
compromesso Glisenti è stata l'intervi
sta al Mondo. Proprio nel momento 
in cui mirava a riconquistare una certa 
forza nell'Iri ed una « autorità » nei 
rapporti con i sindacati, Glisenti si 
scopriva su un piano e su l'altro: la 
sua uscita ha consentito infatti a Pe
trilli di fare un discorso moderntamen
te progressista ed ha irritato i sin
dacati. 

Da quelle polemiche scaturirono al· 
cuni fatti positivi culminati con i fa. 
mosi documenti sul « nuovo modo di 
fare l'automobile)>, ai quali si è arri
vati al termine di una serie di riunioni 
tra lo stesso Glisenti, Petrilti e Mcdu-

gno, da una parte, e i tre scgrccari 
dei metalmeccanici, dall'altra, e 11 cui 
scopo fondamentale t::ra decisamente 
ambizioso: arrivare ad un nuovo, più 
complessivo rapporto di trattativa trn 
sindacati ed industrie a partecipazioni 
statali. I metalmeccanici imposero, e 
i loro interlocutori accettarono, alcuni 
« vincoli prioritari » in riferimento 
alle rivendicazioni qualificanti e cioé la 
settimana di quaranta ore, la limita
zione dello straordinario, la progres
.;iva parificazione operai-impiegati e 
l'eliminazione delle forme incentivan
ti. Si entrò quasi subito sul terreno 
decisionale quando si pose il problema 
della « svendita » dell'Innocenti e 
delle crisi aziendali alla Pellizzari e 
all'Asgen di Sestri. Si stabill anche 
di concordare la scelta di alcune azien
de-campione nelle quali avviare in 
tempi brevi un rapporto di sperimen
tazione. 

E' stata forse questa esperienza, pa
radossalmente, a convincere Glisenti 
a lasciare l'Intersind: nonostante i suc
cessi parziali delle trattative egli si è 
reso probabilmente conto della loro in
consistenza pratica: era emerso infatti 
in quegli incontri la « divaricazione » 
tra l'atteggiamento del presidente del
l'Tntcrsind - deciso, al limite duro 
e sempre alla ricerca di un terreno 
politico con il quale confrontarsi con 
i sindacati - e quello più duttile, 
conciliante ma evasivo di Petrilli e 
Medugno. Glisenti lascia quindi l'in
dustria pubblica per l'industria pri 
vaca proprio nel momento in cut 
I'« avanguardia», diciamo così, di 
quest'ultima avvia un discorso con i 
sindacati metodologicamente molto si
mile a quello da lui tentato dalla tri
buna dell 'Intersind. 

Il discorso torna quindi all'ipotesi 
dalla '!ttale è partito e sembra, se certe 
interpretazioni qui avanzate non hanno 
forzato i fatti, che sia in atto nel 
mondo imprenditoriale un processo 
tendente a rovesciare le linee di ten
denza e i rapporti di forza collaudati 
negli ultimi cinque-dieci anni. Non si 
tratta certamente di un fatto positivo . 
ooich~ tende abbastanza chiaramente 
n riassorbire le conseguenze determi
nate per un certo periOdo dalla sointa 
« sociale ,. dell'intervento pubblico. 
Ma forse non è neanche un processo 
negativo nella misura in cui riporta i 
rapporti di produzione ad un grado 
Ji mag~iore chiarezza. Occorre capire, 
in ultima analisi, quale deve essere, 
in questo momento politico cosl com
plesso, il compito dell'industria pub
blica. Ma soprattutto quali sono oggi 

limiti della sua utilità sociale. 

F. S. • 



legge sulla casa Le rivincite 
diTogni 

ASTROLABIO • 29 agosto 1971 

di Rino Petralia 

T 1 approvazione della legge sulla casa al Senato e l'accordo po
L litico intervenuto per una sua sollecita e definitiva approva
zione alla Camera rel)dono possibile un discorso più disteso su 
gli effetti della nuova normativa. Continuare a mantener vivo il 
dibattito su questi problemi quando le decisioni sono già state 
prese potrebbe sembrare ozioso ed accademico esercizio, ma in 
reaità la situazione è molto più aperta e fluida di quanto non 
si sia tentato di far credere. La nuova disciplina edilizia ed urba
nistica nasce dalla confluenza di due provvedimenti che VanIKl 

valutati contestualmente: il DDL sul- seguito alla nota sentenza della Corte 
la riforma della casa, recentemente Costituzionale sull'indennizzabilità dei 
approvato dal Senato ed in attesa di vincoli urbanistici, e l'impegno assun· 
passare al vaglio della Camera, e la cd to dal governo e legislativamente san
legge stralcio contenente un comples- cito di emanare entro il prossimo anno 
so di misure congiunturali per il rilan- le leggi cornice per le regioni, tra cui 
cio dell'edilizia, già approvato in via anche la legge quadro per l'urbani
definitiva ai primi di giugno. Tutto stica. 
questo complesso normativo, se il ter- - D'altra parte, se il mercato edi
mine riforma conserva ancora un qual· lizio poteva essere caratterizzato sche
che senso dovrebbe predisporre per maticamente per il passato da un ruo
il settore edilizio ed urbanistico un lo predominante della produzione pri
nuovo assetto significativamente di- vata e dalla presenza di una forte do
verso dal precedente e valido per il manda di tipo speculativo (valutata 
medio, se non per il lungo periodo. approssimativamente un terzo del to
Ciò tuttavia non accade: tale) che acquistava abitazioni in pro-

- l'orizzonte politico già infatti prietà dalle imprese e le offriva in 
contempla due occasioni per riprende- fitto agli utenti privati, la nuova di 
re a breve scadenza tutta la materia sciplina non intacca sostanzialmente 
nel giro di un paio di anni: la scaden· queste caratteristiche: l'intervento pub 
za della « legge tampone » varata in -+ 

Il senatore T ogni 
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blico, infatti, pur aumentando quan
titativamente, non muta qualitativa
mente il suo ruolo, e non è in grado 
di eliminare o almeno sostanzialmente 
ridurre i tradizionali connotati del 
mercato dell'abitazione. 

Si potrebbe quindi concludere che 
montagna della riforma della casa, do
po molto rumore ha partorito il to
polino di una nuova legge ponte e 
tuttavia sarebbe superficiale pretende
re di chiudere su queste considerazio
ni il discorso, e soprattutto non si riu
scirebbe in questo modo a dar ragione 
degli interessi in gioco e delle alter
native potenzialmente per la prima 
volta reali che si presentavano e non 
sono state colte. 

Il primo elemento da cui partire è 
che il tradizionale meccanismo di svi
luppo del settore edilizio, formatosi nel 
corso degli anni '50, e che aveva co
nosciuto la massima espansione nella 
prima metà degli anni '60 è. ormai en
trato in crisi da diversi anni in modo 
irreversibile: fa crisi o meglio la re
lativa stagnazione del settore non rap
presenta cioè un episodio congiuntu
rale, ma nasconde una profonda ri
strutturazione di tutto il mercato. 

D'altra parte, nonostante le apparen
ze, la condizione abitativa non è af-. 
fatto andata migliorando, ed oggi è, 
per larghi strati della popolazione in
sostenibile: in primo luogo, lo squili
brio cronico fra realizzazione di abita
zioni e di attrezzature collettive ha 
provocato un peggioramento della do
tazione procapite di servizi pubblici, 
causando gravi fenomeni di congestio
ne praticamente in tutte le aree urba
ne del paese. In secondo luogo, il co
sto d'uso di una « civile» abitazio
ne è andato crescendo ad un ritmo 
tale da escludere già a partire dai red
diti medio-inferiori ogni possibilità di 
accesso alla proprietà dell'abitazione e 
da trasformare la voce fitto, soprat
tutto nelle grandi città, nella posta 
già gravata dei bilanci familiari. Sul 
piano sociale ciò ha provocato, per la 
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prima volta nel nostro paese, la for
mazione di un vasto movimento socia
le, che univa diverse classi e diverse 
componenti sociali e professionali in
torno al tema dell'abitazione. Sul piano 
economico ciò ha provocato il tenta
tivo, solo parzialmente riuscito, di tra
sferire sul piano dei costi del lavoro 
i maggiori e non più sostenibili one
ri che i lavoratori erano costretti a 
sopportare. 

Tutti questi elementi concorreva
no - sia pure a volte con opposte 
motivazioni - a definire una piat
taforma minima che rappresenta il 
metro su cui valutare l'attuale rifor
ma, e che può essere caratterizzata da 
alcuni obiettivi fondamentali: 

- la riduzione del grado di con· 
gestione urbana e l'aumento delle do
tazioni pro-capite di servizi civili; 

- la riduzione del costo dell'abi
tazione, sia in fitto che in proprietà, 
fino a rendere il mercato dell'abita
zione accessibile alla maggioranza; 

- l'espansione dell'offerta di abi
tazioni in affitto, in modo da far cor
rispondere la struttura dell'offerta a 
quella della domanda riducendo, se 
non eliminando la funzione di investi
mento del bene casa, rivelatasi nel pas
sato un~ delle molle più potenti di lie
vitazione del costo dell'abitazione; 

- il potenziamento dell'intervento 
pubblico diretto al fine di eliminare 
rapidamente tutte quelle situazioni che 
potevano essere definite « abnormi ». 

Su questa linea, largamente « rifor
mistica » si è realizzata la massima 
convergenza, mentre le pos1Z1oni ptu 
radicali, che puntavano alla piena t 

coerente realizzazione dell'obietti\'<' 
della casa come servizio sociale sono 
rimaste marginali e non si sono ri
velate in grado di egemonizzare il mo
vimento. 

Interessa quindi valutare, al di là 
dell'insufficienza del dettato legislativo 
che abbiamo già chiaramente rilevato 
in un precedente articolo se la li
nea su cui le nuove iniziative le-

Specula:done 
edilizia a Roma 

gislative si muovono e che probabil
mente sarà sviluppata nel corso dei 
prossimi anni è tale da offrire U'1'l ri
sposta adeguata alla domanda socirile 
ehe si è andata manifestando. T car
dini su cui si fonda concettualmente 
la riforma della casa sono sostanzial
mente la compressione, ed in prospet
tiva, l'eliminazione della rendita fon
diaria e la dHatazione quantitativa del
l'intervento pubblico. Si iscrivono cioè 
con sostanziale continuità nella linea 
finora seguita attraverso la 167 e la 
legge ponte, mantenendone Je carat
teristiche essenziali: una concezione li
beristica del mercato delle abitazioni 
ed una concezione caritativo-assisten
ziale dell'intervento pubblico. Si è 
cioè ancora ad un'ipotesi di elimina
zione delle « strozzature » che impedi
scono un ordinato funzionamento del 
mercato senza rendersi conto che pro
prio quelle che sembrano carenze e 
squilibri finiscono con il rappresentare 
il supporto dinamico del meccanismo 
di sviluppo. 

La compressione della rendita po
trà dunque provocare uno spostamen
to di profitti dai proprietari di aree 
agli imprenditori (pubblici e privati) 
edili, ma di per sé provocherà più fa
cilmente uu consolidamento delle strut
ture imprenditoriali del settore e la 
emarginazione degli operatori minori 
che potevano sopravvivere solo gra
zie alla commistione rendita-profitto 
che una diminuzione del prezzo del
l'abitazione. ·L'intervento pubblico, 
d'altra parte, si pone programm~

. ticamente fuori da ogni prospettiva d . 
orientamento del mercato nella sua 
globalità visto che l'obiettivo è 
quello di pervenire ad una quota del 
25% del mercato. Questo continuerà 
<lunque a..'. essere dominato da un'of
ferta priva\~ di abitazioni in proprietà 
e dalla domanda, ad essa corrispon
dente, di abitazioni a scopo di inve
stimento, continuerà cioè ad essere 
un mercato speculativo. 

R. P. • 



referendum 

Le divergenze 
parallele 
di Alessandro Comes 

Sia il fronte laico che quello cattolico sembrano divisi sulla tattica da adottare nei con

fronti del referendum anti-divorzio. Mentre i clericali studiano come uscirne senza incri

nare il mito dell'Italia " papalina », gli altri non sanno se offrire o no il loro appoggio a 

tentativi di distensione. Si parla molto di scontro di primavera, ma nessuno finora sem

bra muoversi davvero per prepararlo o per scongiurarlo. Su un punto, comunque, regna 

l'accordo fra tutti: la vera posta in Qioco, ormai, è il Concordato. 

E ~ proprio un pasticciaccio. Per
fino l'Istituto « Doxa » sem

bra colto da paralisi o gira al largo· 
è come se di divorzio e di referen
dum abrogativo non abbia più, da 
diciotto mesi, nemmeno sentito par
lare. 

Che vi sia all'orizzonte il rischio 
di un confronto che da tutti i politici 
viene evocato come una jattura -
più o meno sinceramente - con la 
sola eccezione di Almtrante, Gabrio 
Lombardi e dei loro seguaci; che la 

stampa non cessi di far congetture e 
di interrogarsi inutilmente sullo schie
ramento delle opinioni nel paese su 
questo tema; che centinaia di migliaia 
di famiglie da una parte e il milione 
trecentomila dettoti mobilitati dalle 
Conferenza Episcopale Italiana dall'al
tra, s'interroghino presumibilmente con 

ansietà sulla sorte della legge Fortu
na; che problemi come la conferma o 
l'abrogazione dei Patti lateranensi, la 
elezione del Presidente della Repub· 
blica, l'ipotesi dello scioglimento an
ticipato delle Camere nella prossima 

primavera, appaiano variamente con
nessi con il proseguire della lotta at
torno al divorzio, non sembra interes
sare il prof. Luzzatto-Fegiz. 

Qualcuno afferma (ingenuamente? ) 

che i dati ci sono, che sono catastro
fici per lo schieramento clericale, che 

per questo non sono resi noti. Ap

pare comunque difficile che dal feb

braio 1970 ad oggi ed al maggio pros
simo (quando - cioé - dovrebbe te

nersi il richiesto referendum abroga-
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rivo) quella sensibile maggioranza as
soluta di italiani che, contraria ad un 
divorzio indiscriminato, ~i pronuncia
va, secondo la • Doxa », a favore di 
una legge molto più radicale di quella 
poi votata dill Parlamento, si capo
volgerà e darà alla Cluesa, alla DC 
ed al MSI la pur tenue e costosa sod
disfazione di proclamarsi interpreti del 
56% (e non più del 98%) di ita
liani. Sembra invece più probabile che 
la concreta esperienza di questa rifor
ma, pur in poco più di un anno la 
proclamata necessità della Chiesa di 
ryon esporsi troppo all'ipotesi di una 
~confitta, e l'impossibilità dimostrata 
di impegnarsi senza doverne poi ri
sponderne politicamente, questi ed al
tri motivi dovrebbero avere piuttosto 
irrobustito che intaccato il consenso 
popdlare alla riforma divorzista. Ma 
ammettiamo per un momento che que
ste non siano altro che congetture, 
valide o contestabili quanto le op
poste. 

Senza prove, ripieghiamo sugli in
dizi, DC, MSI, CEI, non azzardano 
ufficialmente previsioni; nessun uomo 
politico di rilievo di questo schiera
mento ha mai espresso la convinzione 
di una vittoria nel referendum; si è 
giunti tuttalpiù a sostenere il è<',·ei. 
o l'ineluttabilità di un impegno mag
giore di quello fornito dal partito di 
maggioranza relativa per la raccolta 

delle firme per il referendum. Tutti 
sono concordi poi nel constatare uno 
sforzo vaticano per correggere l'im
pressione di un impegno della S. Sede 
in questa vicenda. 

Dall'altra parte, senza eccezioni, dai 
comunisti ai liberali, dai credenti delle 
comunità ecclesiali alla LID, ad ogni 
livello, non vi sono dubbi consistenu 

sull'esito della consultazione, ma solo 
timori sul costo che questa comporte
rebbe in termini di democrazia e di 
equilibri più (o meno) avanzati. 

L'atteggiamento della RAI-TV e de
gli organi d'informazione legati alla 
DC è forse ancora più sintomatico. Se 
il aibattito pubblico e democratico, 

per una volta, fosse stato ritenuto van
taggioso e « popolare », non si sareb
be mancato questa volta di #promuo
verlo e svilupparlo, anziché cercare di 
influire occultamente sull'opimone de
gli utenti televisivi, con la manipola
zione di molti programmi pseudo-edu
cativi « di servizio » alla famiglia 

Quanto ai quotidiani regolarmente 
finanziati con danaro pubblico e pun
tualmente gestiti come cosa privata 
della DC, dalla Gazzetta del Popolo a 
Il Mattino i direttori hanno chiarito 
che un sostegno esplicito al referen
.:lum comporterebbe una sorta di sui
cidio editoriale, a meno dt evitarlo 

con l'attribuzione d'ufficio ai loro gior
nali della rete riservata all'Avvenire 
d'Italia: parrocchie, istituti religiosi, 

abbonamenti pubblici. In tutta I tali a, 
oltre all'Avvenìre. al Secolo d'Italia, 
non v'è che Il Tempo disponibile per 
la battaglia. L'umco organo di infor
mazione di massa resta il settimanale 
FPmiglia cristiana, comprato da oltre 
un milione di persone. 

Per quanto riguarda la meluttabilicà 
-+ 
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della « compromissione » della DC nel 
rcf ercndum, uno dei suoi maggiori so
stenitori, il fanfaniano Gianaldo Ar
naud sta certo riscuotendo un sensi
bile successo personale, specie nel 
gruppo senatoriale del Partito. Si è 
terrorizzati all'idea che il disegno di 
Almirante di « impiantarsi » nelle più 
forti e redditizie diocesi del paese, pro
prio in occasione di questa battaglia 
possa esser coronato da successo. E' 
una spinta, questa, della quale è ne
cessario tener conto. Ma, d'altra parte, 
il pur possibilista vice-segretario della 
DC De Mita va constatando che può 
esservi un pericolo opposto e forse 
più certo, non solo nelle grandi e 
medie città, ma anche nelle zone con
tadine di tradizionale emigrazione: con 
l'on. Gerardo Bianco ha dovuto pren
dere atto che più della metà dei sin
daci dc attorno ad Avellino è divor
zista, ed ha in qualche caso esplicita
mente minacciato di far campagna a 
favore della legge Fortuna e contro il 
sl al referendum. 

Ma allora? Se come abbiamo visto 
è temerario, nelle attuali condizioni 
politiche, prevedere una sconfitta di
vorzista nella prossima primavera; se 
è indubbio che perfino una improba
bile vittoria di misura degli antidivor
zisti rappresenterebbe, per molte ed 
evidenti ragioni, una costosissima vit
toria di Pirro per la Chiesa e non 
farebbe che interrompere e rinviare 
questa riforma per pochi mesi o per 
pochi anni, qual è il vero obiettivo 
che si persegue, cosa nasconde questa 
minaccia, perché la confusione che sem
bra caratterizzare lo schieramento lai
co? E, innanzitùtto, è certo che il re
ferendum sarà ~onvocato? Su questa 
domanda, già le risposte « laiche » 
sono diverse. 

A rigor di logica, chi s'affanna da 
mesi a denunciare i rischi di spacca
tura che corre la politica italiana con 
la prova di forza della consultazione 
popolare, dovrebbe far valere con mas
si ma energia i motivi di illegittimità 
o di incostituzionalità dell'iniziativa. 
Mentre coloro che vengono in genere 
definiti gli « estremisti laici», convinti 
come sono che nel nostro paese sia 
necessario che credenti e non credenti 
democratici «erigano infine definitivi 
steccati contro il clericalismo di cre
denti e non credenti autoritari » do
vrebbero esser più propensi ad andare 
comunque allo scontro. Cosl i ruoli 
appaiono esattament~ ròvesciati. 
· Invece non c'è settimana, o quasi, 
che i radicali ed i loro alleati non 
vengano fuori con qualche iniziativa, 
parlamentare, giudiziaria, di massa, o 
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di propaganda, volta ad impedire il 
referendum. Per loro, la situazione è 
chiara: viziato di illegittimità perché 
il milione e trecentomila firme è stato 
prevalentemente raccolto grazie alla 
violazione di articoli del Concordato 
e del codice penale la Corte di Cas
sazione non può convalidarlo; viziato 
di incostituzionalità, perché tende a 
sottoporre alla legge del numero l'esi
stenza e l'esercizio di imprescrittibili 
diritti umani e costituzionali, la Corte 
Costituzionale deve respingerlo. 

Per il 20 settembre e dintorni (e 
come poteva esser altrimenti?) s'an
nuncia una valanga di manifestazioni 
laiche, e si annuncia il lancio di un 
«Comitato dei Cento» capitanato di 
nuovo da Fortuna, da tutti i suoi 
amici, (già forte di trentamila adesioni 
giunte in poche settimane con il so
lito tramite di ABC) che punta a 
una non meglio precisata « alternativa 
globale » di tipo laico. 

E' lecito comunque pensare che 
molti raggiungeranno il Comitato o 
l'hanno già raggiunto nel calcolo di 
buttare anche il peso di questo obiet
tivo e di questa minaccia sulla più 
specifica lotta per impedire che il re
ferendum sia effettivamente indetto. 
« Se si terrà - dice Pannella - il 
referendum rappresenterà una pura e 
semplice violenza di Stato. Per quan
to grande sia la prospettiva di una 
vittoria in uno scontro frontale que
sta non vale, per dei democratici, il 
rifiuto di mettere ai voti dei diritti 
imperscrittibili nella Repubblica ». 

Il progetto Scalfati, Fortuna, Gullo, 
Baslini, Vecchietti e Mancini (oltre che 
di altri settanta parlamentari) rappre
senta il ferro di lancia parlamentare 
di questa battaglia. 

Ma oltre il fronte ancora una volta 
creato da coloro che Nobècourt chia
ma « i testardi pertubatori » della po
litica italiana, fra i « laici di governo » 
cosa si fa? 

E' strano che sia toccato all'on. Rea
le, cosi alieno in genere da atteggia
menti drastici e popolari, in polemica 
con la proposta Scalfari e con le ri
chieste della LID, sostenere che 
«bisogna ormai andare allo scontro», 
proclamando la piena legittimità costi
tuzionale dd referendum richiesto sor
prendendo cosl non solo i suoi esti
matori Guido Calogero e Arrigo Be
nedetti (che l'hanno pubblicamente 
criticato) ma anche alcuni giudici della 
suprema Corte niente affatto convinti 
di una cosl pacifica soluzione. 

Allo scontro, se si presta fede ad 
un recente corsivo dell'Umanità e al 
prudente comportamento del gruppo 

parlamentare del PSDI (uno solo dei 
suoi membri ha firmato la proposta 
Scalfati), s'apprestano fieramente an· 
che i socialdemocratici. Allo scontro, 
ben s'intende, di primavera (e intan
to?). Ma veniamo al sodo: ancora di 
recente, in editoriali responsabili e ca
librati, L'Unità ha mostrato di consi
derare come non necessaria o inevita
bile la scadenza del referendum. E' a 
tutti nota la tenacia con cui il PCI 
cerca di evitare ogni drammatizzazio
ne dei confronti su certi temi come il 
divorzio nei confronti della Chiesa cat
tolica . Il gruppo parlamentare comu
nista, con l'eccezione di Fausto Gullo, 
non ha aderito all'ini2iativa dei set
tanta parlamentari laici; ma il PCI ha 
tenuto a giustificare sul piano tecnico
costitu?.ionale la sua riserva e non ha 
raccolto, come per il passato, le pur 
pesanti polemiche dei promotori del 
progetto di legge. 

1 

Sembra che oggi, in via delle Bot
teghe Oscure, non si escluda nessuna 
eventualità; ci si è limitati, nell'estate, 
a farne accuratamente l'inventario e a 
una serie di colloqui esplorativi con 
altri esponenti laici, come l'on. De 
Martino, o con le sinistre democristia
ne. Se matureranno, le scadenze parla
mentari non vedranno comunque i co
munisti scindersi dalle altre forze lai
che, soprattutto dai socialisti (e dai 
socialproletari): essi voteranno sia ner 
la proposta Scalfati, sia per quelle 
Ballardini, Bozzi. (Ma voterebbero 
anche se ad esempio l'on. Gerardo 
Bianco, della sinistra di Base, propo
nesse una proposta formalmente abro
gativa della legge Fortuna, con pochi 
nuovi emendamenti «blandamente» 
restrittivi, sul piano sostanziale?). Di
scutibile espediente che renderebbe 
senza oggetto il referendum. Ma -
si aggiun~e - i comunisti non fa
ranno nulla perché alcuni di qu,.c;ti 
appuntamenti parlamentari maturino 
troppo in fretta. E, allora, mature
ranno? A quali conclusioni? 

Solo a questo punto si incontra 
una momentanea unanimità che ab
braccia ogni sponda politica: il divor
zio non è più veramente in causa, o 
per lo meno non lo è direttamente in 
occasione e a motivo del referendum 
di Gabrio Lombardi; per gli uni e 
per gli altri è già divenuto arma r>et 
l'unico vero confronto attualmente in 
atto: quello sul Concordato. Di que
sto, dunque, bisognerà finalmente ora 
occuparsi, se si vuol tentare di com
prendere qualcosa. Ma, davvero, ri
schiamo di trovarci dinanzi ad un 
brutto e pericoloso « pasticciaccio » 
romano. 

A. C.• 
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LABE ESTATE 
DI SUA ECCELI ,ENZA 

Forino: le manette degli imputati del processo ai 56 studenti e operai 

La notizia della quasi-incriminazione dei signori Calabresi e Allegra da parte della 
Procura milanese, giunta al momento di andare in macchina, non può che rallegrarci. Era 
pressappoco questo ciò che chiedevamo quando nell'autunno scorso firmammo, insie
me con altre 43 riviste, un appello perché si facesse piena luce sul caso Pinelli. la 
risposta a quella domanda e a tutti i precedenti passi dell'opinione pubblica, viene con 
ritardo, dopo un anno che ha visto l'esplosione di casi rivoltanti , come quello famoso di 
Biotti e di Lener. Viene comunque venti mesi dopo l'assassinio del ferroviere , dopo due 
decreti di archiviazione, dopo un processo - quello agli anarchici del 25 aprile - che 
ha mostrato quale è il vero volto del commissario-gorilla e la funzione dei vari Allegra. 

Perciò, nel momento in cui prendiamo atto con soddisfazione del • nuovo corso • 
impresso da Bianchi d'Espinosa e da Gresti alle indagini , non possiamo che sottolineare 
come la stragrande maggioranza dell'apparato giudiziario si sia mossa per .. coprire • le 
le responsabilità poliziesche , in nome di una scelta omogenea agli interessi del sistema. 

la sintonia fra azione della magistratura e momento politico è confermata anche dal 
quadro che pubblichiamo nelle pagine seguenti. Via via che la situazione si sposta a de
stra, si formano " tribunali speciali • si dà via libera alla più assurda e indiscriminata 
caccia al capellone, si cercano all'estero - per esempio all'Old Bayley di Londra - le 
pezze d'appoggio per un'azione sordidamente repressiva . C'è da giurare quindi che alla 
apertura di nuovi spiragli sull'affare Calabresi-Pinelli corrisponderà una risposta rabbio
sa e « cattiva .. della partè conservatrice dei magistrati. Occhio all'autunno, dunque: po
trebbe esser " caldo .. . ma di denunce. 
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tori no 

L'imputato 
conteso 

R ischiano, in 42, fino a 630 anni 
di carcere. Saranno giudicati per 

direttissima il 18 ottobre dalla Corte 
d'Assise di Torino, per iniziativa del 
sostituto procuratore della repubblica 
Marzachì che ha già fumato numero
si rinvii a giudizio analoghi, in pochi 
mesi, da quello che ha valso in luglio 
una prima condanna a Baldelli, al 
processo dei 56. Un vero specialista. 
Cos'hanno fatto? Citiamo letteralmen
te alcune affermazioni dell'atto di ac
cusa. 

Con più azioni esecutive di un uni
co disegno criminoso, nella loro qua
lità di aderenti o organizzatori del mo
vimento di Lotta Continua, attraverso 
la stampa e la diffusione del periodico 
omonimo, di innumerevoli circolari 
e volantini loro attribuiti, di altre pub
blicazioni quali L'Opposizione nello 
Esercito, Comunismo, Vedo Rosso, 
Proletari in divisa, infine con cartello
ni, manifesti, scritte murali e striscioni 
affissi nel corso di pubbliche manife
stazioni, grida e slogans ed altri mez
zi di diffusione meccanica o con ti
.produzioni fonografiche; azioni diret
te a militari in servizio, facendo tra i 
cittadini apologia ed esaltazione di 
fatti contrari alle leggi; teorizzando, 
predisponendo e attuando capillare ope
ra di penetrazione e di disgregamento 
nell'esercito, di continua denigrazione 
del principio di subordinazione e di 
gerarchia; svolgevano propaganda per 
il sovvertimento violento degli ordina
menti economici e sociali costituiti nel
lo Stato, pubblicamente istigavano a 
commettere delitti, facendo anche pub
blicamente l'apologia degli stessi ... Son 
quindi imputati di istigazione a delin
quere, istigazione dei militari a disob
bedire alle leggi, propaganda e apolo
gia sovversiva e antinazionale, oltre 
che di una serie di reati minori. « I 
fatti sono commessi dal luglio 1970 al 
18 maggio 1971 in Torino, Nocera In
feriore, Udine, Bergamo, Casale Mon
ferrato, in altre imprecisate località e 
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per ultimo ancora in Torino » (preci
sazione necessaria per affermare la 
competenza del locale tribunale). Chi 
sono? Sei giornalisti o pubblicisti che, 
per vari motivi, hanno firmato come 
direttori responsabili « Lotta Conti
nua»: Pio Baldelli, Giorgio Bellocchio, 
Marco Pannella, Pierpaolo Pasolini, 
Gianfranco Pintore, Roberto Roversi; 
noti esponenti del movimento: Adriano 
Sofri, Luigi Bobbio, Guido Viale e 
militanti per lo più milanesi e torinesi. 

Sul piano politico è inutile spende
re molte parole per illustrare la gra
vità del processo. E' un manifesto 
estendersi del tentativo di « normaliz
zazione » all'italiana della quale Tori
no sembra divenuta il centro propul
sore ed esecutivo; un ingranaggio che, 
messo in moto, rischia di non poter 
esser più controllato nemmeno dai suoi 
ispiratori, che hanno forse sottovalu
tato il fatto che a un quarto di seco
lo dalla « liberazione » si sono serbati 
in Italia, per ogni evento, leggi e ma
gistrati fascisti. Gli strateghi della re
pressione controllata, i moralisti del
l'ordine democratico, dai Restivo fino 
ai Casalegno, hanno fotto soffiare nei 
corpi dello Stato e nell'opinione pub
blica il vento della paura e dell'irre
sponsabilità: la loro soddisfazione di
nanzi alla scatenarsi degli istinti di re
pressione e di violenza pubblica è 
comprensibile ma resta cieca. Il con
dannato politico, per reati di opinione, 
s'appresta a divenire uoa- consistente 
caratteristica del regime, di questo re
gime. 

Sul piano specifico la tecnica re
pressiva messa in atto dalla Procura 
di Torino è eloquente e scandalosa. Si 
organizzano vere e p,roprie « retate», 
giudiziarie s'ammucchiano persone, 
reati, fatti. i più diversi e difficilmente 
controllabili, s'utilizzano a fondo le 
risorse procedurali per arrivare a pro
cessi per direttissima, che ibernano i 
più consistenti diritti di difesa del cit
tadino e che dovrebbe essere solo ec
cezionali, si gioca al massimo sulla con
tinuità e la complessità di pretesi « di
segni criminosi », si pongono gli im
putati dinanzi ad una pletora di accu
se generiche e indiscriminate: i risul
tati voluti non possono, alla fine, ra
gionevolmente mancare. 

L'attribuzione a Sofri e Pannella, 
Pasolini e Bellocchio, Baldelli e Ro
versi - come fa l'atto d'accusa -
di un comune, unico disegno criminoso 
di tipo sovversivo, e l'organizzazione 
delle sue fasi esecutive, andrebbe igno
rata come una patente imbecillità: dob
biamo invece occuparcene come di un 
episodio grave e drammatico per la 

nostra vita democratica, oltre che per 
loro. Ignorare i motivi per i quali al
cui giornalisti hanno ritenuto di do
vere firmare come « direttori respon
sabili » il periodico Lotta Continua è 
una possibile finzione ma ancor più 
una manifesta menzogna. Utilizzare al
cune frasi pubblicate, qua e là, in un 
anno di attività editoriale di un grup
po di pubblicazioni, per imporre una 
procedura speciale come è il processo 
per direttissima, e evitare cosl le istrut
torie formali (quelle che durano lu
stri contro i De Lorenzo ed i Bor
ghese) e un effettivo esercizio dei 
diritti di difesa è tecnicamente pos
sibile, ma è anche sintomatico di una 
scelta di politica giudiziaria. Già il 
Tribunale di Torino, in giugno, aveva 
praticamente sconfessato l'iniziativa in
quisitoria della Procura e del sostitu
to procuratore Marzachl, « stralcian
do » da un processo per direttissima 
cosl convocato gli imputati non gior· 
nalisti. Esumare articoli del codice pe
nale, che sono un'ignominia davanti 
alla costituzione ed alla democrazia, 
e che perfino il governo vuole aboliti, 
è un diritto del magistl'ato. Ma se 
questi lo esercita non si dolga poi se 
il suo pensiero e la sua opera vengo
no equiparati all'ispirazione fascista di 
quelle norme. 

Urge, dunque, una risposta politica, 
rigorosa, efficace a questo processo. 
Le solidarietà postume, l'unità nei 
piagnistei o nella tardiva rabbia non 
servono, se non a darsi buona coscien
za a buon mercato. Altri processi si 
stanno preparando, sono già fissati. 
Uno degli imputati ha constatato di 
dover rispondere delle stesse imputa
zioni, fondate sull'attribuzione degli 
stessi fatti, in particolare di identiche 
frasi, già quattro volte: nel processo 
del 18 ottobre a Torino, in un altro 
fissato davanti ala 1 corte d'assise di 
Milano per il 28 ottobre, in un altro 
ancora che deve tenersi . negli stessi 
giorni a Monza, e infine (per ora) "' 
Savona. 

Come si vede, la « giustizia » tende 
a disputarsi la preda. • 



caccia al capellone 

Calabresi 
vestito 
di nuovo 
di Sergio Modigliani 

I n tempo d'estate, con le univer 
sità deserte, le fabbriclie in ferie, 

la lotta di classe momentaneamente 
assopita, la polizia italiana non ha 
Lrovato di meglio che dedicarsi alla 
caccia ai capelloni, gli unici contesta
tori in circolazione nelle grandi città 
ormai abituate a vedere ben altre e 
più efficaci forme di protesta che non 
le chiome folte, i pifferi e qualche 
sigaretta di marjuana. 

Milano, come al solito, è stata al
l'avanguardia e gli uomini impegnati 
nella repressione, oltre a qualche 
esperto della squadra narcotici come 
il dottor Ulderico Rosati, sono stati 
quelli della squadra politica della 
questura. Vestito di beige, abbiamo 
vhto in azione, nella caccia ai capel-
1on1 dcl parco, il commissario capo 
Luigi Citlabresi, ancora in servizio 
permanente effettivo, in panna chia
ra il commissario aggiunto Raffaele 
Valentini, in marroncino il commis
sario capo Mario Pagnozzi e in alpa 
gax nero lucido Beniamino Zagari 
Cercando fra le numerose pantere e 
auto civetta siamo riusciti a scovare 
anche il vice questore Luigi Vittoria 
che, smesso alla fine di giugno il fa. 
moso soprabito in bella vita, spigato, 
si crogiuolava al sole in uno stropic 
datissimo doppiopetto blu. Assente 
alle operazioni il prefetto Libero 
Mazza, in vacanza a Rimini, al Grand 
Hotel, giusto in tempo per subire 
il solito attentato fascista maschera
to. L'azione contro i capelloni era 
stata concordara col Comune che, pro
prio per giugno, aveva potenziato il 
servizio dei «verdoni », una specie 
di vigili voyeurs che, 1'1scosti fra i 
cespugli, hanno l'incarico di spiare le 
coppiette e di schedare trattandoli 
con bonomia, gli ingenui hippy 
sdraiati sui prati alla faccia del re
golam•nto civico 

Promotore dell'iniziativa « Milano 
pulita » , l' ·sessore alla polizia urba· 
na , stimolato nella sua opera di pre
venzione e repressione da Notte e 

. 
ASTROLABIO • 29 agosto 1971 

Corriere della Sera. E cosl ogni sera 
il quartiere di Brera, i viali del par
co, le soffitte di corso Garibaldi e 
via Madonnina, l'ostello della gioven
tù (dove i giovani di passaggio a Mi
lano, che non possono alloggiare al 
Gallia, trovano rifugio) vengono per
quisiti. E' una cosa normale, che 
succede in tutta Europa, ma a Mi
lano il fatto di dormire sui prati e 
sulle panchine o nelle soffitte distur
ba i buoni borghesi rimasti in città 
a difendere i principi della morale. 
E immancabilmente, in questi repu
listi, viene trovata «la droga». « Av
volto in carta stagnola » l'hashish, 
« in forma di mozziconi spenti in 
fretta », la marjuana, « nascosto nei 
tacchi delle scarpe », l'lsd « miscelato 
a diabolici intrugli » o addirittura 
l'oppio. Gli occhi sono sempre «spi
ritati » le pupille « dilatate », il volto 
« scavato », gli abiti « laceri » e gli 
zaini « sequestrati dall'Autorità Giu
diziaria per accertarne il contenuto ». 
E così le celle di San Vittore si riem
piono dì giovani stranieri, pellegrini 
italiani, viaggiatori arabi, che vengo
no rilasciati dopo pochi giorni per
ché l'hashish aveva perso ogni qua
lità stimolante, i mozziconi erano 
11ormali Marlboro, gli zaini erano pie
ni di mutande sporche e di maglioni. 

La cronaca <lel Corriere in queste 
cose ci sguazza. Con Mario Capanna 
in vacanza quale rimedio migliore 
della droga per tenere acceso l'esile 
filo di vita della maggioranza silen
ziosa? Non dimentichiamoci che nel 
1966-67 fu proprio il Corrierone a 
dar contro i capelloni, incitare la 
gente a picchiarli, sino a giungere a 
un vero e proprio pogroom: il rogo 
di Barbania City, il villaggio hippy 
costruito con tende e fogli di lotta 
in via Ripamonti. Alla domenica po
meriggio di fronte a più di duemila 
persone e a numerosi fotografi del 
Corriere la celere caricò i capelloni, 
..,bbatté le baracche, le incendiò, di
sperse le ceneri al vento e disinfettò 
il prato. 

A Torino il compito « ingrato» di 
stanare i capelloni se lo è assunto 
La Stampa. Presi i suoi due cronisti 
migliori, il capo servizio Ferruccio 
Borio, noto per le profonde simpatie 
c;ocialdemocratiche, li ha spediti in 
giro per le soffitte della città vecchia. 
In via San Massimo (in un palazzo 
cadente di proprietà di un tale che 
h::i fatto i miliardi per anni alle 
spalle degli immigrati meridionali e 
che ora se li gode in giro per il 
mondo m crociera), rampini e gra
nata, hanno trovato capelloni dor 
mienti « in preda a afrodisiaci .. E 

rial loro modo di dormire (bocconi?) 
hanno capito che erano estremisti di 
sinistra. La sera dopo polizia, cara
binieri, finanzieri, vigili, circondava
no il palazzo fatiscente, entravano 
anche nelle case delle 30 povere fa. 
miglie operaie che ancora ci vivono 
e alla fine scovavano i beatnik. Non 
veniva sequestrato neanche un gram
mo di droga. « E pensare » ha scritto 
La Stampa «che un nostro informa
tore li aveva visti iniettarsi eroina 
sotto il monumento di piazza Castel
lo». Il giorno dopo un capellone spia 
rilasciava una intervista delatoria al 
quotidiano di Agnelli dove si faceva 
chiaramente capire l'identità di un 
giovane dedito agli stupefacenti e se 
ne comprometteva anche la madre. 
Da allora anche a Torino i beatnik 
non hanno pace e vengono fermati 
dieci volte al giorno, spogliati, per
quisiti nelle parti più intime. Eppure 
il tribunale di Milano e quello di Pa
via hanno sentenziato che la deten
zione della droga per uso personale 
non è reato. Ma la legge è iniqua e 
colpisce tanto gli spacciatori (veri 
criminali) che i detentori. E sinché 
il legislatore non provvederà all'abo
lizione dell'articolo del codice fasci
sta i giovani trovati con mezzo gram
mo di hashish in tasca potranno fare 
tanti anni di galera quanti Rosario 
Mancino boss mafioso della droga. 

Solo pochi mesi fa i « coccodrilli » 
dei giornali borghesi piangevano di
spera ti la morte di Carol Berger, uc
cisa in galera dal nostro sistema giu
diziario e carcerario borbonico e fa. 
scista. Proprio fortunato quel Cham
mings che, interrogato dalla polizia 
parafascista di Raymond Marcellin, 
può ora permettersi di girare con la 
sua chitarra sui boulevard, alla fac
cia dei cronisti del Tempo che vole
vano mangiarselo vivn 
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londra: 
il processo a ''oz" 

Osceno sì, 
ma solo 
in bombetta 
di Massimo Teodori 

T \ assalto a quel.la parte ~el mondo . gioL vanile che d1 volta in volta viene 
chiamato • underground •, • contro

cultura • o semplicemente frange subcul
turali non si attua soltanto a Trastevere, 
Fiazza Navona e Piazza di Spagna a Ro
ma. I nostri • capellonl • e gll • hipples • 
stranieri che scendono in queste stagio
ni nelle piazze romane, sistematicamente 
rastrellati e sottoposti a prnwedimentl 
che con eufemismo si chiamano di • pub
blica sicurezza •, possono ormai vantare 
delle illustri colleganze in quella che si 
delinea come una vera e p•,,prla inter
nazionale della repressione e della In· 
tolleranza. D'ora in poi i repressori no
strani diranno: vedete, succede anche in 
Inghilterra e citeranno, con accento me
ridionale, non più le circolari di qualche 
ligio burocrate del ministero oell 'Inter
no, ma le parole solenni nientemeno che 
dei magistrati della rispettatissima e civi
lissima • Old Bailey • londinese. 

Con una sentenza che ha fatto chiasso 
per la insolita pesantezza, i giudici del 
tribunale di Londra hanno condannato il 
5 agosto i tre redattori del giornale un
derground • Ol • - Richard Neville di 
29 anni, James Anderson al 33 anni e 
Fellx Oennis di 24 anni - rispettivamen
te a 15, 12 e 9 mesi di prigione, colpe
voli di tre capi di Imputazione previsti 
dall'• Obscene Publicatlons Act •, la leg
ge sulle pubblicazionl oscene. I tre ani
matori del giornale avevano pubblicato 
un numero speciale di • OZ • redatto con 
l'aiuto di ragazzi delle scuole contenente 
scritti, disegni e poemi d1 carattere ses
suale in tutte le possibili varianti: il lo
ro dellberato proposito era di mettere 
in stampa desideri e pensieri dei gio
vanissimi. attraverso le loro stesse voci. 
contribuendo cosi con la diretta provo
cazione del mondo degli adulti a dissa
crare i tabù di cui si circonda l'educa
zione da parte dei genitori. 

La co~danna è senza precedenti: a tal 
punto inusitata nel costumo anglosasso
ne che tutta la stampa, con le sole ecce
zioni degll ultraconservatori • Daily Ex
press • e • Daily Telegraph •, l'hanno di
sapprovata vedendo in essa un pericolo
so precedente che mette in discussione 
lo stesso prestigio della giustizia bri
tannica. • Questo verdetto rischia di es
sere ricordato in futuro come uno dei 
meno intelligenti e dei meno chiari che 
siano stati mai pronunciati •, ha scritto 
perfino lo specializzato • New Law Jour
nal •, riferendosi al criteri che hanno 
portato a colpire repressivamente un set
tore del mondo britannico, marginale ma 
non percio passibile di • misure specia
li •. Val la pena. quindi di domandarsi 
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che tipo di r~altà è stata colpita dai giu
dici londinesi attraverso l'esempio dato 
con • OZ • 

L'. underground • si è sviluppato in In
ghilterra in modi così autentici, estesi e 
multiformi da non avere paragoni con gli 
altri paesi, con la sola eccezione ame
ricana dove tuttavia ha assunto diversi 
connotati. Questa pacifica rivoluzione del
la cultura giovanile è stata uno dei gran
di fattori unificatori degli anni Sessanta 
nel cambiamento dei comportamenti e 
degll ideall, nell'infrangimento di rigide 
separazioni di educazione e di classe, nel
la creazione di autentici tentativi - se 
non di espressioni compiute - di rinno
vamento artistico di massa. L' •under
ground • - è strano - ha dato vita alla 
maggiore stampa non conformista e non 
conforme, pur nella approssimazione 
e nella apparente casualità delle espe
rienze; e non si tratta di fogli avan
quardlsti dedicati a ristrette élltes 
ma di giornali come lo stesso 
• OZ •, • lnternational Times •. il preva
lente musicale • Friends • ed il più re
cente e politico • lnk • che arrivano a 
tirature di decine di migliaia di copie, 
un vero canale di comunicazione di mas
sa. L'• underground • ha trovato nella 
musica pop e folk I ritmi della propria 
vita e nel gruppi come i • Beatles • gli 
eroi senza potere ma con forza che po
tessero prendere posto, con segno di
verso, dei vecchi miti infranti, autorità 
prestigio successo. Ha creato in Inghil
terra gli • Arts Laboratories •, luoghi e 
modi di espressione artistica non acca
demica e non individualistica; si è rico
nosciuto nel messaggi e nelle forme del 
• Living Theatre • ed ha fatto fiorire quel 
• Cinema Action • che da più parti si ri
conosce come uno dei pochi generi ri
vitalizzanti lo strumento cinematografico. 

Ma, soprattutto, questo fenomeno, al 
tempo stesso così impalpabile perché dif
ficilmente definibile e cosl forte perché 
capace di coinvolgere larghi settori del
la nuova generazione, ha significato una 
diffusa rivoluzione a livello dei costumi 
- e non solo sessuali - che rischia di 
essere una delle precondizioni e del pun· 
ti di partenza di una trasformazione so
ciale di cui oggi si possono intravedere 
solo i valori rifiutati piuttosto che quelli 
affermati. Anche la libertà sessuale, di 
cui è impregnata la subcultura, riesce 
probabilmente a scandalizzare soltanto 
quelle generazioni più anziane che la 
guardano attraverso il filtro delle proprie 
incrostazioni interiori propense a vedere 
lo • sporco • ed il • male • inevitabilmen
te associati al sesso: • ci sono due pesi 
e due misure - hanno scritto i giornali 
" underground " a proposito delle osce
nità sotto accusa al processo -, una 
pornografia tradizionale, diretta alla gene
razione di papà, tollerata e tacitamente 
ammessa. ed un'altra, quella "maledet
ta " che è repressa senza scusanti, non 
in virtù di criteri morali. ma perché sem
plicemente viene usata come un veicolo 
di protesta dei giovani contro l'ipocrisia 
dei loro genitori •, 

In realtà l'oscenità in Inghilterra, come 
la droga In Italia, o il vilipendio attraver
so la stampa in Francia, non sono altro 
che pretesti - assunti come veicoli o 
come simboli - che gli • establishments • 
dell'internazionale della • legge ed ordi
ne • usano di volta in volta nelle pie
ghe delle incertezze delle leggi per col
pire i gruppi sociali dissenzienti. L'osce
nità, la droga, il vilipendio possono di· 

venire facili elementi di ricatto perma
nente nelle mani di autorità poco scru
polose della certezza del diritto e delle 
libertà civili Se la contestazione giova
nile si fa preoccupante, ecco che a Ro
ma si può far leva anche sul tasto della 
droga compiendo l'equazione contestato
re-drogato-assassino. Se il fenomeno con
troculturale si allarga a macchia d'olio 
In Inghilterra. ecco che si Invoca l'osce
nità Se i giornali pornoerotlci a larga 
diffusione si occupano di politica facen
do magari campagne sgradite al • regi
me • come è stato qualche anno fa il 
caso degli italiani • ABC • e • Men •, ec
co che si sequestra la tetta che fa vede
re il capezzolo. La maggior parte delle 
leggi che si propongono di • difendere 
la moralità • vengono oramai sempre più 
usate, e come dimostra il caso di • OZ • 
non solo a casa nostra, come strumen
ti discrezionali da tenere ol riserva quan
do altre armi più dirette di repressione 
non possano essere efficacemente im
piegate 

Questo senso più profondo della con
danna di • OZ • è stata colta dal • New 
Statesman • che ha sollevato aperta
mente il caso per l'abrogazione della leg
ge sull'oscenità proprio con quelle con
siderazioni di ordine generale che più 
che mai dovrebbero far meditare in Ita
lia quelle sinistre che si dimostrano 
sempre titubanti nei casi delle liberta 
civili: • Se una legge è usata per perse
guire coloro che, per ragioni molto diffe
renti, sono ostili alle autorità, allora si 
tratta di una legge insoddisfacente. An
cora, se una legge è oscure e discre
zionale nella sua operatività e incerta 
nella sua interpretazione, come senza 
dubbio è la legge sull'oscenità, allora è 
forse ancora più Insoddisfacente. Se la 
legge funziona in uno dei due o in tutte e 
due i modi. allora questa è una ragione 
perfettamente rispettabile per abrogarla •. 
SI pone allora un quesito: a quanti arti
coli di legge in Italia si potrebbe appli
care questo ragionamento sostituendo 
la parola oscenità? • 



nato 
e mediterraneo 

dopo malta 

Cipro torna alla ribalta 
della politica mediorientale 
ed europea. Dopo l'espulsione 
di Birindelli da Malta, 
gli Stati Uniti puntano 
decisamente sull 'isola 
dell'Egeo per realizzare 
il vecchio progetto 
dell'inaffondabile portaerei 
gigante. La crociata per la 
cc sicurezza atlantica ,, del 
Mediterraneo, riavvicinando 
definitivamente Grecia e 
Turchia , mirava ad una rapida 
normalizzazione dell'isola. 
Ma l'inatteso successo 
elettorale dell'Akel , il partito 
comunista cipriota, e la 
tempestiva apertura di 
Makarios a Mosca hanno 
rimesso in discussione tutto . 
L'" Estia ,. intanto, uno dei 
quotidiani v icini ai colonnell i, 
annuncia senza mezzi termini 
per i prossimi mesi la fine 
del governo cipriota' 
e, addirittura, dello 
stesso Makarios . 

S ua Beatitudine» l'arcivescovo 
ed etnarca cli Cipro, Makarios, 

sta dormendo in queste notti d'agosto 
sonni particolarmente agitati, e non 
certo per via della calura estiva. An
cor più che l'impasse in cui versano 
ormai i colloqui fra le delegazioni 
delle comunità turche e greche del
l'isola, più che lo stato d'allerta in 
cui sono stati posti fin dal 27 luglio 
i caschi blu dell'ONU , più che i mo
vimenti di reparti armati lungo la 
linea di demarcazione fra le due com
battive comunità isolane, più che, in
fine, lo spettro della guerra civile an
cora una volta incombente sul paese; 
a turbare la quiete notturna di Mon
signore è la questione maltese, dalla 
cacciata di Birindelli all'evacuazione 

~STROLABIO - 29 agosto 1971 

La conquista 
di Cipro 
di Luca Vespignani 

Lo stato maggiore della Nato e delle truppe americane in Europa 

delle truppe Nato dalla base mediter
ranea, per i prevedibili sviluppi che 
la nuova situazione determinatasi a 
La Valletta potrà far scaturire sulla 
intera area del basso Mediterraneo. 
L'esperienza di questi ultimi anni 
porta a considerare Cipro come la più 
efficace cartina di tornasole, il più 
valido reattivo chimico per valutare 
il grado cli tensione dell'infuocata si
tuazione mediorientale. 

E' un dato oramai acquisito, altri 
dirà è fortu ita coincidenza, che al 
riacutizzarsi del conflitto arabo-israe
liano, ad ogni crisi che rischi di com
promettere l'equilibrio faticosamente 
mantenuto in quella zona dalle grandi 
potenze, la situazione politica all'in
Lerno dell 'isola reagisca come cassa ar-

monica degli avvenimenti mediorien
tali, ogni qualvolta ponendo in forse 
la continuità politica e l'integrità geo
grafica del paese. Il rinvigorirsi delle 
Lcnsioni fra le comunità greche e tur
che dell'isola, il revanchismo fanatico 
e nostalgico dei partigiani dell'Enosis, 
la formazione di bande armate assol
date da emissari dei colonnelli greci 
in difesa degli interessi dell'ideale ma
dre patria, i tentativi di eliminare dal
la scena politica lo stesso Makarios, 
contraddittorio artefice dell'incerto 
equilibrio che tuttavia fino ad oggi ha 
garantito la formale indipendenza del
l'isola, costituiscono momenti ben qua
lificati della dinamica politica interna 
all'isola ma non certo indipendenti 
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dalle sorti e dagli sviluppi del con
flitto mediorientale. D'altronde le 
« coincidenze » ricorrono con fin trop
pa frequenza per essere ribadite pe
dissequamente. Basti ricordare che Ci
pro visse momenti di massima ten
sione nei giorni immediatamente suc
cessivi alla cacciata degli americani 
dalla base libica di Wheelus e che una 
situazione di particolare crisi si ripre
senta oggi puntualmente in concomi
tanza con il rifiuto opposto da Dom 
Mintoff di perpetuare a modico prez
zo la presenza NATO sull'isola. 

E dunque per una base di Whee
lus o una di Malta che si è costretti 
a smobilitare si presenta urgentemen
te il problema di assicurarsi nuove e 
più sicure aree nella zona mediorien
tale e soprattutto meno soggette ai 
repentini mutamenti d'umore di in
stabili classi politiche: è, in breve, il 
\•ecchio progetto di una « inaffonda
bile portaerei gigante » nel Mediter
raneo che si ripropone per l'ennesima 
volta all'attenzione degli strateghi dei 
Pentagono. Va da sé che nelle inten
zioni del Dipartimento di Stato, della 
CJ A e del Comando generale della 
NATO questa « portaerei » esiste già 
da tempo ed è Cipro. La decisione 
non nasce evidentemente da scelte del-
1 'ultimora ma trova una sua logica giu
stifica7.ione nella posizione geografica 
dell'isola e nella funzione da essa svol
ta fino a questo momento nell'ambito 
del conflitto mediorientale. 

Validità strategica 
E' sufficiente infatti osservare le di

stanze minime che separano Cipro dal
la Siria, dall'I raq, dalla Giordania, dal 
Libano, da Israele, dalla penisola del 
Sinai per comprendere la determinante 
importanza strategica della sua posi
zione, ma ancor più i servigi resi dalle 
sue basi di Akrotiri e Dekelis alla 
causa atlantica in Medio Oriente. E' 
da queste due basi difatti che gli aerei 
spia americani, gli U 2, mantengono 
sotto controllo l'intera area del medi
terraneo orientale, esse rappresentano 
inoltre una tappa pressocché d'obbligo 
per il trnnsito di truppe, materiali bel
lici e tecnici destinati ad Israele, è da 
Akrotiri e Dekelis che gli Stati Uniti 
potrebbero mettere in atto, qualora la 
necessiti\ lo richiedesse, un'a7.ion'! di 
diretto intervento (il ricordo va allo 
sbarco in Libano) nel Medio Oriente 
senza dover fare esclusivo affidamento 
alla sfruttatissima VI flotta; è infine 
attraverso queste basi che si attua il 
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passaggio di Phantom dagli USA ad 
Israele (e viceversa) cosa che mostrò 
la sua utilità al tempo della guerra 
dei sei giorni in quanto consenti agli 
aerei, volando a pelo d'acqua, di sot
trarsi alle intercettazioni dei radars 
arabi e di apportare un determinante 
contributo alla vittoria-lampo di Israe
le. D'altroude la validità strategica del
l'isola è comprovata dai lavori attual
mente in corso nelle due- basi. A De
kelis si sta infatti costruendo un im
portante base aerea per i modernis
&imi reattori dell'Alleanza atlantica 
mentre ad Akrotiri è in allestimento 
un porto attrezzato di tutto punto 
per l'alloggiamento e le eventuali ripa
razioni dei sommergibili atomici della 
NATO in navigazione nel Mediterra
neo. Ma anche la guerra psicologica 
trova i suoi vantaggi nella posizione 
geografica dell'isola dal momento che 
le due potenti stazioni radio installate 
dagli inglesi per conto della NATO a 
Gheralakos e a Karavas e le tre emit
tenti USA nei pressi di Nicosia e di 
Kyrenia sono in grado di raggiungere 
tutti i paesi dell'area mediterranea 
orientale con trasmissioni propagandi
&tiche di ispirazione filo-israeliana. 

Appare dunque evidente fino a qual 
punto gli Stati Uniti, che godono del 
privilegio di potersi servire delle in
stallazioni militari dell'isola senza as
soggettarsi a qualsiasi controllo da 
parte delle autorità cipriote, siano in
tenzionati ad arrivare ad una defini
tiva trasformazione di Cipro in una 
immensa ed efficiente base NATO. Fu 
questo il principio ispiratore che guidò 
il Dipartimento di Stato e la Cia nella 
preparazione dei vari piani «Fulmine» 
(maggio del '67), « Acheson » (settem
bre '67), «Azione Definitiva» (no
vembre '67). «Mercurio» {primave
ra '68) e i successivi « Ball », « Lem
nitzer », « Cirus Vance ». Dove tutta
via non riuscirono i piani della CIA 
tutti miseramente andati a vuoto, si 
tentò con l'aggressione diretta all'Ar
civescovo Makarios, ora con attentati 
dinamitardi alla sua sede vescovile, 
ora contro la sua automobile, ora con
tro l'elicottero presiden7.iale. 

Facendo leva sui fermenti annessio
nistici di alcune minoranze estremiste 
dell'isola si intendeva, nell'impossibi
lità di ricreare le condizioni di una 
guerra civile di tipo 1964, eliminare 
dalla scena politica colui che pur fra 
mille conuaddizioni era riuscito a sal
vaguardare la continuità politica del
l'isola. Anche questo tipo di azione 
non sortl gli effetti sperati. La figura 
di Makarios ne è uscita ulteriormente 
r:.fforzata sia all'interno delle due co
munità sia in campo internazionale. 

Ed è su questo piano che « Sua Bea
titudine » ha giuocato la sua partita 
ora sfntttando abilmente gli ancestrali 
rancori che dividono da sempre An
kara da Atene ora optando per il non 
allineamento a garanzia dell'indipen
denza dell'isola da mire annessionisti
che dei colonnelli greci o dei generali 
del Pentagono coinvolgendo di conse
guenza l'Unione Sovietica in prima 
persona nella difesa del nuovo equili
brio mediterraneo instauratosi con la 
aument:ita presenza della flotta russa 
dopo la guerra dei sei giorni. Ma è 
proprio sul piano internazionale che 
la situa7.ione si è venuta notevolmente 
mutando dal '68 ad oggi. 

Cooperazione? 
Una Turchia nuovamente in mano 

a! potere militare che cerca nella 
NATO un antidoto al completo falli
mento economico, politico, sociale del
la sua classe dirigente e, del pari, una 
Grecia che si sottrae progressivamente 
alla diretta ingerenza americana alla 
ricerca di una rinnovata ed autonoma 
credibilità europea (anche se questo 
comporta aperture diplomatiche ed 
economiche nell'area balcanica) non 
costituiscono più i termini antitetici 
dell'assioma politico sul quale aveva 
fatto leva Makarios in tutti questi 
anni, dal momento in cui è proprio da 
questo nuovo asse che Ankara e Atene 
tentano l'attuazione di un ambizioso 
rrogetto dai confini euro-asiatici. Non 
è un caso che all'ultima riunione della 
NATO svoltasi a Lisbona il ministro 
Jegli affari esteri greco ed il suo omo
log\J tmco abbiano avuto un proficuo 
colloquio a due sul problema di Cipro. 
Poco dopo il quotidiano di Instambul 
« Millivet » pubblicava una intervista 
con il colonnello Papadopulos il quale 
dichiarava che il « conflitto cipriota 
non era che una semplice crisi psico
logica » fra le due comunità che avreb
bero invece dovuto pie~arsi alla vo
lontà 'ed alla autorità delle due madri
putrie rispettive. Esattamente un mese 
dopo la stampa greca al completo pub 
blicava una intervista accordata dal 
premier turco Erim al direttore della 
agenzia scampa di Atene. Questi dopo 
aver dichiarato che la cooperazione fra 
la Grecia e la Turchia cosl come il 
regolamento di diversi problemi in so-
5peso fra i due paesi non sarebbe 
stato possibile se non dopo la risolu
zione dei problemi di Cipro auspicava 
a tal proposito di affrettare « un risul
tato perché il tempo stringe. Una volta 
regolata la questione di Cipro - con· 
eludeva Erim - sarà possibile avviare 



una cooperazione greco-turca che po
trebbe portare ad una federazione dei 
due paesi ». 

Quali i motivi che hanno portato 
al « gentleman's agreement,. fra Gre
cia e Turchia che pure su questo stes
!.O problema nel 1964 arrivarono a 
prepararsi ad un vero e proprio con
fUtto? A parte come si è detto la mu
tati! situazione interna in Turchia ed 
il revival autonomista della Grecia, ci 
sono anche altre ragioni che vanno 
ricercate nella situazione interna al
l'isola di Cipro e nella politica estera 
di Makarios. Le ultime elezioni svol
tesi a Cipro segnarono una preoccu
pante avanzata del partito comunista 
locale, l' AKEL, che raddoppiò i suoi 
:ieggi a tutto detrimento delle propag
gini estremiste di destra. Ciò compor
tava un intero rimescolamento di Carte 
a Cipro e non tanto per l'aumentata 
importanza dell'Akel in seno all'assem
blea (ma dal governo rimase tuttavia 
escluso) quanto perché apparve chiaro 
che i comunisti per ovvi motivi di 
carattere interno ed internazionale non 
avevano voluto forzare la mano nel 
corso delle elezioni. 

Garanzia 
La strada della violenza scelta da 

Atene per bocca dei consiglieri ame
ricani aveva condotto dunque ad un 
completo fallimento politico, fallimen
to di cui la Grecia pagò lo scotto con 
!:i visita effettuata quest'anno da Ma
karios in Unione Sovietica. A com
mento dell'avvenimento la Pravda ri
portava perfino un articolo di Exkias 
Papajoannu, segretario politico del-
1' AKEL. «Non sarà esagerato affer
mare - scrive Papajoannu - che pro
prio grazie a que.sta assistenza ed ap
poggio (dell'URSS ndr.) il popolo di 
Cipro è stato in grado fino ad oggi 
di opporsi con successo ad ogni mi
naccia, ricatto e pressione degli impe
rialisti, ad una loro possibile aggres
sione. Proprio perciò il popolo di Ci
pro ha salutato con sincera gioia il 
viaggio che il presidente della Repub
blica di Cipro Makarios ha compiuto 
nell'URSS. Il comunicato congiunto 
sovietico-cipriota adottato al termine 
della visita del presidente Makarios 
nell'Unione Sovietica è un documento 
storico che ha una grande importanza 
per il popolo di Cipro. Noi riteniamo 
che questo comunicato e la presenza 
della flotta sovietica nel Mediterraneo 
rappresentino una garanzia per la si
curezza di Cipro ». 

E dunque nel momento in cui la 
svolta politica di Monsignor Makarios 
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diviene ancora più evidente si presenta 
con ancora maggiore preoccupazione il 
problema di una rapida sistemazione 
della questione di Cipro per l'Allean
za Atlantica. L'atteggiamento di Malta, 
quello pur recente dell'Islanda, non 
possono evidentemente essere recepiti 
passivamente. Ma la questione del Me
diterraneo orientale non può neppure: 
essere risolta con colpi di mano che 
si scontrerebbero con la garanzia data 
dall'URSS all'isola cipriota. Resta dun
que il problema di arrivare ad una 
definizione del problema di Cipro at
traverso i paesi più direttamente in
teressati ad esso: Grecia e Turchia, 
due alleati particolarmente sensibili 
che è facile convincere al superamen
to di antiche diatribe nella più gene
rale visione di una crociata per la 
sicurezza atlantica del Mediterraneo. 

E' evidente comunque che ciò com
porta alcuni provvedimenti irrinuncia
bili quali la definitiva separazione del
l'isola in due tronchi ricollegati alle 
rispettive madripatrie, la conseguente 
natoizzazione dell'intero territorio ci
priota (resa ancor più agevole dalla 
fedeltà sia della Grecia che della Tur
chia all'alleanza atlantica) ma soprat
tutto Ja definitiva scomparsa di Maka
rios dalla scena politica e della sua 
intransigente politica di non allinea
mento. E' pura «coincidenza» che 
una settimana prima dell'attentato del-
1'8 marzo, l'arcivescovo avesse respin
to per l'ennesima volta i tentativi « al
leati » di condurla ad una incondizio
nata adesione alla NATO. E' pura 
« coincidenza » inoltre l'innumerevole 
serie di morti e di attentati che si 
sono registrati in questi ultimi tempi 
a Cipro fra le più alte gerarchie del 
paese, quale l'assassinio di Gheorgat
zis, l'attentato contro il capo della po
lizia Chassapis, l'assassinio dell'ufficiale 
superiore della polizia Filippu, l'atten
tato contro il capo del servizio infor
mazioni cipriota Christodulu, sui quali 
è impressa la firma dei « combattenti 
per l'Unione » del « Fronte Naziona
le», la stessa che appare il 27 mag
gio scorso in un ultimatum al capo 
dello srato con il quale lo si invitava 
ad accettare le condizioni del «Fronte» 
che altrimenti « sarebbe passato all'at
tacco ~enerale contro lo stesso Maka
rios ». 

Resistenza 
Non è difficile certo comprendere 

chi si nasconda dietro i panni dei 
« Combattenti », è sufficiente leggere 
quanto pubblicò recentemente il quo
tidiano greco « Estia » noto per le sue 
aderenze fra gli ambienti dei colon-

nelli: « Intrepidi uomini del Fronte 
N:izionale, circolano con insistenza 
voci nella capitale cipriota, che è im
minente l'inizio della guerriglia contro 
il governo cipriota e i suoi compagni 
di strada, i comunisti. Sulla base di 
queste voci, nelle regioni montagnose 
di Lemessos sono state costruite basi 
segrete e creati centri di collegamento 
e basi di rifornimento in maniera che 
sia tutto pronto per la formazione dei 
corpi guerriglieri... E' probabile che 
questi coraggiosi ciprioti diano inizio 
da un momento all'altro all'azione con
Lro 11 governo cipriota non esclusa la 
azione contro lo stesso Makarios ... ». 
Azione che deve essere stata certa
mente discussa nel corso dei colloqui 
avuti dai viceministri degli esteri ame
ricam Richardson e Sisco a Nicosia, 
Atene ed Ankara se lo stesso Richard
son arrivò a dichiarare « che i recenti 
colloqui ed accordi fra Turchia e Gre
cia sono arrivati ad un punto impor
tante relativamente alla questione ci
priota ». 

C'è anzi addirittura chi ha avan
zato una data per l'attuazione del 
piano di natoizzazione dell'isola: set
tembre. Forse i tempi non sono an
cora maturi tanto più che Makarios 
abbandonata la politica dei diploma
tici equilibrismi si è immerso nella 
polemica con toni ed accenti che ri
cordano, paradossalmente, quelli ac
cesi con cui dall'arcivescovado di Ki
tium, decenni addietro, conduceva la 
sua battaglia a favore dell'Enosis. E' 
comunque un dato da non sottovalu
Lare che il segretario dell'ONU U 
Thant abbia chiesto a maggio alle Na
zioni Unite di prolungare per sei mesi 
ancora (è la diciannovesima richiesta 
avanzata in tal senso dall'inizio della 
crisi) la permanenza di caschi blu del
l'ONU onde evitare «una crisi che 
non avrebbe solo tragiche conseguen
ze per la popolazione dell'isola ma che 
potrebbe costituire una grave minac
cia per la pace e la sicurezza del Me
diterraneo Orientale». 

La misura di U Thant servirà forse 
a ritard1uc qualche data già fissata sui 
calendari del Pentagono. Resta il fatto 
che la NATO non è assolutamente 
intenzionata a consentire che le espe
rienze di Malta, della Libia o più re
centemente dell'Islanda, abbiano a ri
petersi. Anche se deciso assertore del 
non allineamento Mons. Makarios 
aprendo ad Est e non essendo riu
scito a frenare in tempo l'avanzata 
dell'AKEL rappresenta oggi una minac
cia che occorre neutralizzare: il pro
blema resta dunque aperto, l'indeci
sione può essere solo sui temr>i e i 
modi. L. V. • 
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vaticano-cina 

Con Gesù 
I 

e . 
co partito 

di Erasmo Pacini 

la strada della normalizzazione dei rapporfi tra Santa Sede e Cina Popolare è ormai 
aperta grazie all'abi le lavoro preparatorio del « ministro degli Esteri » vaticano mons. 
Casarol i , coadiuvato da padre l ouis Wei Tsing Sing. Spetta ora a papa Montini condur
re la trattativa uscendo innanzitutto dal dilemma se accettare le ragioni della prudenza 
che spingono ad andare in Cina " al riparo » di Nixon o quelle dell'ambizione o dell'auda
cia che suggeriscono al Vaticano di andare .. da solo ,. . 

I n queste afose giornate di agosto, tra i pochi prelati di 
Curia che non hanno potuto andare ad aquas ( locazio

ne vaticanesca che indlca la villeggiatura) si parla, una 
volta di più, di una iniziativa affidata alla diplomazia te
nace e fantasiosa di Monsignor Agostino Casaroli, il « mi
nistro degli esteri del Papa », che è stato tra gli ultimi ad 
abbandonare Roma. A quanto pare Mons. Casaroli -
ben ritemprato dal recente periodo di cura e di riposo _:_ 
avrebbe infatti già avviato il lavoro preparatorio di una 
missione a Pechino del Padre Louis Wei Tsing Sing, il prete 
di Sciangai residente a Parigi, che ha elaborato qualche tem
po fa un concreto piano di normalizzazione dei rapporti 
tra Santa Sede e Cina Popolare del quale l'Astrolabio anti
cipò per primo i punti fondamentali. 

Le nunziature apostoliche del Cairo, di Berna e dell'Ava
na, a quanto si dice negli uffici semideserti della Segreteria 
di Stato, avrebbero ricevuto l'invito a « significare con 
discrezione » ai diplomatici cinesi l'interesse della Santa 
Sede per una presa di contatti « non segreta ma del tutto 
ufficiosa », affidata ad una personalità priva di compro
missioni con la vecchia politica cinese del Vaticano, come 
è appunto il Padre Wei, cittadino della Cina Popolare e 
coerente sostenitore della necessità di un adattamento dei 
3 milioni di cattolici cinesi alla svolta storica della Ri
voluzione. 

Se le voci di una missione di Padre Wei a Pechino (che 
Sandro Magister su Settegiorni del 15 agosto riferiva, di
versamente da quanto ci risulterebbe, ad una sua « mis
sione segreta ») troveranno conferma, vorrà dire che il 
Vaticano e il GoverPo cinese avranno considerato in ma
niera complessivamente positiva l'ultimo lavoro di propo
sta e di documentazione del « prete patriota » di Scian
gai, uscito in questi giorni a Parigi, con le due prime copie 
dedicate al Papa e al Presidente Mao. Certo è che il li
bro di Padre Wei, «Le Saint Siège et la Chine», fa mo
stra di sè sullo scrittoio di Papa Montini a Castelgandolfo, 
e che Huang Chieng, ambasciatore di Mao à Parigi, il che 
lo l1a personalmente portato al Presidente nel suo recente 
viag~io a Pechino per consultazioni, aveva fatto tempe-
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stare l'autore di telefonate nei giorni in cui si temeva che 
esso non uscisse dalla tipografia a tempo per essere mes
so nella sua valigia. 

N on è difficile prevedere che a Pechino per arrivare 
davvero ad un contatto (e specialmente per un con

tatto pubblico) esigeranno prima qualche pegno. La stes
sa visita di Henry Kissinger è stata del resto preceduta 
dalla fine di una serie di limitazioni americane al commer
cio con la Cina. Quali potrebbero essere i gesti vaticani 
capaci di esprimere un mutamento di rotta, e rendere cosl 
praticabile la via di un vero e proprio incontro diretto 
sulle questioni controverse? Giacché il problema di fondo 
dei rapporti cino-vaticani è costituito dalla « storica » so
lidarietà del Vaticano con Formosa e con una emigrazione ac
cesamente anticomunista dispersa un po' in tutto il mondo, è 
logico che si parli, a questo proposito, delle «dimissioni» di 
alcuni vescovi «in esilio» dalle sedi che teoricamente gui
dano, e che si trovano nel territorio della Cina Popolare, 
come pure della elevazione al Cardinalato di una persona
lità ecclesiastica cinese dalla fisionomia non anti-comunista 
(ad esempio il Vescovo di Hong-Kong). Sarebbero dei 
pegni coerenti con il tipo di sbocco sempre proposto da 
Padre Wei, il quale, lo ricordiamo nuovamente, pensa che 
le trattative dovrebbero permettere di giungere: a) alla 
fine di ogni rapporto diplomatico con Formosa (dove dal 
1966 esiste una nunziatura apostolica) che dovrebbe con
seguire al riconoscimento del governo di Pechino come uni
co governo della Cina; b) al riconoscimento dei 46 ve
scovi «patrioti» eletti nel 19.58 e nel 1951, senza il per
messo di Roma, e alla copertura di tutte le diocesi cinesi 
con personalità giudicate « leali » dalle autorità politiche 
cinesi; c) alla nomina di un leader dell'episcopato cinese 
gradito dal Vaticano e dal Governo di Pechino. 

Nessuno dubita che Paolo VI sia interessato a fare 
qualcosa di serio per trovare finalmente la via di Pe
chino, ed è più che probabile che il Padre Wei avrà ef
fettivamente la ventura di operare nel suo scacchiere in 
funzione di « esploratore gradito» all'altra parte. Ma se 



Aprile 1958: una delle consacrazioni "irregolari" 

a Mons. Casaroli viene già attribuita una chiara disponibili
tà verso la scelta radicale e qualificante della rottura con 
Formosa suggerita dal Padre Wei, non si sa se Paolo VI 
finirà per trovare la forza e il coraggio che occorrono per 
« sganciare » il dialogo della Santa Sede con Pechino da 
quello degli Stati Uniti, e in particolare dal loro disperato 
tentativo di tenere in piedi una qualche forma- di « poli
tica della due Cine ». L'ambasciatore Cabot Lodge, inviato 
speciale di Nixon, facendo a Castelgandolfo una visita di 
Ferragosto che, nelle intenzioni della Santa Sede, doveva 
rimanere segreta, ha premuto, con ogni probabilità, per un 
collegamento stretto tra le « politiche cinesi » degli Stati 
Uniti e della Santa Sede. Con tutto ciò a Paolo VI, che è 
un fine ·diplomatico, non dovrebbe sfuggire che la Cina 
Popolare potrebbe essere indotta a interessarsi più seria
mente dei rapporti con il Vaticano proprio da una sua au
tonoma caratterizzazione, e, in concreto, da un suo schietto 
impegno al realismo e all'amicizia con Pechino che con
tribuisca alla crisi delle posizioni di Formosa ed acceleri 
il processo - che gli Stati Uniti vorrebbero limitare o al
meno ritardare - di liquidazione del tentativo di Formosa 
di restare sulla scena internazionale con il ruolo di «altru 
o « seconda » Cina. 

C'è insomma da credere che nell'animo di Papa Mon
tini siano di nuovo in con.Bitto le ragioni della prudenza 
(che spingono ad andare in Cina « al riparo » di Nixon) 
e quelle dell'ambizione e dell'audacia (che suggeriscono 
al Vaticano di andarci « da solo »). 

I pochi lettori di « Le Saint Siège et la Chine » (il 
Padre Wei ha fatto tirare solo 2 .000 copie numerate) 

sono in grado di misurare tutta la portata dello sforzo in 
cui la Chiesa sarà in ogni caso impegnata, se vorrà davve
ro normalizzare i suoi rapporti con la realtà cinese. 

In confronto alle « ristrutturazioni » degli antichi sche
mi diplomatici ed ecclesiologici che si prospettano sulla 
via del dialogo con Pechino, le stesse novità maturate sotto 
la sollecitazione del dialogo con Belgrado, con l'Avana e 
con Budapest, appaiono quasi modeste. In definitiva in 
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Jean di Monte Calvino przmo arcivescovo di Pekino 

questi paesi socialisti la Santa Sede - abbandonando le vel
leità della più recente politica concordataria - aveva so
lo dovuto far ritorno alla logica del suo primo accordo con 
le istituzioni uscite dalla tormenta rivoluzionaria fran
cese: una logica di separazione rigorosa tra temporale e spi
rituale, garantita dal vaglio della assoluta lealtà politica dei 
dirigenti della Chiesa. In Cina - dove pure, come lo stes
so libro di Padre Wei riconosce, la Rivoluzione ha mo
strato una costante tolleranza nei confronti delle diverse 
fedi religiose - il concetto di « lealtà politica » assume 
invece caratteristiche diverse, non riconducibili alla tra
dizione « occidentale » della almeno relativa' laicità del
lo Stato moderno, e della sua non identificazione con il 
partito, tradizione che, in varia misura, influenza le espe
rienze socialiste con le quali il Vaticano ha già trovato 
delle intese. Si è facili profeti a prevedere che i lettori 
« tradizionalisti » del libro di Padre Wei sottolineeranno 
con particolare enfasi le pagine di « Le Saint Siège et la 
Chine » nelle quali si fornisce una cronaca delle famose 
consacrazioni « irregolari » dei vescovi patrioti, avvenute 
tra il 1958 e il 1961. Risulta infatti che i nuovi vescovi 
« lealisti » in quella occasione giurarono di seguire « il 
buon esempio di Gesù sotto la direzione del Partito Co
munista », formula che può ferire più di un orecchio che 
non si è turbato di tanti giuramenti nelle mani di « capi di 
Stato» come Napoleone e come Hitler. Non è certo con 
i flessibilissimi dirigenti cinesi che i problemi di formula 
bloccano le intese politiche sostanzialmente possibili, ma 
è pur vero che in terra cinese la Chiesa potrà essere pre
sente solo se accetterà esplicitamente il ruolo del Partito co
munista nella società, accontentandosi del rispetto per il 
« buon esempio di Gesù » e della libertà di culto e di or
ganizzazione. 

Ai prevedibili strilli dei conservatori chi davvero in 
Vaticano vuole la normalizzazione dei rapporti con Pe
chino, deve prepararsi sin d'ora a sostenere la opportunità 
di « spoliazioni » e di « concessioni » assolutamente sen
za precedenti. 

• 
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berli no 

Uno 
status quo 
codificato? 
di Alberto Benzoni 

Q uasi tredici anni fa, il 25 novem
bre 1958, Kruscev riapriva la 

qL:cstione berlinese. I sovietici richie
devano, e con carattere di urgenza, la 
fine della presenza occidentale a Ber
li no ovest e la trasformazione della 
città in città libera, senza legami di 
sorta con la Repubblica Federale: ciò 
nella prospettiva della firma di un 
trattato di pace tra e con le due Ger
manie. Oggi si giunge ad un accordo 
che a prescindere dalle sue « compo
nenti umane » (viaggi dei berlinesi oc
cidentali nella RDT; libertà di movi
mento tra Berlino e la Repubblica Fe
derale) riconferma e accentua da un 
lato la presenza dei quattro grandi 
nella ex-capitale tedesca (estendendone 
la responsabilità in un campo, quello 
degli accessi alla ex-capitale, in modo 
da svuotare sostanzialmente il ruolo 
~he in materia si attribuiva o auspi
cava di attribuirsi la RDT), accettan
do per altro verso la permanenza dei 
legami tra Berlino e la Repubblica Fe
derale (salvo le sue manifestazioni più 
clamorose e simboliche, quali la riu
nione del Parlamento). 

L'accordo recepisce dunque, nella 
sostanza, le posizioni occidentali. Si 
viene quindi a confermare, a poste
riori, l'interpretazione che della crisi 
dei primi anni '60 dettero le « colom
(')(' » dell'epoca; l'essere cioé le richie
ste sovietiche per Berlino semplice 
strumento e pretesto per giungere al 
l'ob~ttivo reale: quello della definiti
va normalizzazione della situazione tra 
le due Germanie nella base dello sta
tus quo. 

In questo senso la libertà e i diritti 
dei berlinesi occidentali hanno avuto 
come prima indispensabile premessa 
- lo si voglia o no - il muro e la 
conseguente normalizzazione della si
tuazione nella RDT (quale che sia, na
turalmente, il giudizio che se ne possa 
dare dal punto di vista politico-mo
rnle); dovendo poi attendere l'inseri
mento anche della Germania Occiden
tale nella stessa logica di status quo 
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con la ostpolitik di Brandt. A que
st'ultimo riguardo l'accordo del 23 
agosto non può essere visto soltanto 
come «punto finale». Ma apre, al 
contrario, una serie di prospettive 
nuove e in una certa misura indeter
minate nella loro natura e portata. 
Non sembra infatti possibile in pro
spettiva esaurire il rapporto Mosca
Bonn (come asse portante delle rela
zioni est-ovest in Europa) perfezionato 
a Berlino nella equazione status quo più 
wiluppo dei rapporti tecnico-commer
ciali e dell'integrazione economica. E 
questo per un motivo che, se investe 
immediatamente i contenuti della pro
;~ettata conferenza nella sicurezza eu
ropea si allarga, logicamente, alle stes
se prospettive del processo di disten
sione in Europa. 

Per la conferenza la situazione che 
si apre è, infatti, in un certo senso 
contraddittoria. Cade da una parte 
l'ultimo ostacolo frapposto dagli occi
dentali alle richieste sovietiche di ne
goziato; ma nel contempo appaiono 
sempre più superati i contenuti pro
posti da Mosca per il negoziato stesso. 
Sembra infatti difficilmente ipotizza
bile, oggi, l'avvio di un confronto 
collettivo che si limitasse a dare una 
sorta di benedizione generale ad una 
ipotesi di status quo per cui Mosca ha 
già ottenuto da Bonn l'impegno che 
pit1 le premeva. Superflua o inaccetta
bile che sia una ipotesi di status quo 
codificato non ha, in sostanza, in sé 
materia sufficiente per portare ad una 
conferenza. Si rt>nderà quindi assai 
probabilmente necessario alzare ulte
riormente la mira: porre cioé sul tap
peto i temi della riduzione bilanciata 
di forze, atomiche e convenzionali, 
delle basi straniere, di meccanismi isti 
tuzionali di carattere politico come 
anche di sicurezza collettiva che pas
sino attraverso e oltre le attuali strut
ture di blocco e cosl via. Non c'è da 
farsi però delle illusioni: questi pos
:.ibili contenuti assolutamente indispen
sabili per fornire al dialogo europeo 
quella sostanza vitale tale da ~etterlo 
in movimento sono, nel contempo, ca-
1atterizzali da una logica, almeno po
tenzialmente eversive dell'attuale po
litica di status quo, e quindi inaccet
tabili, rebus sic stantibus, dall'Unio
ne Sovietica. 

In questo senso i successivi passi 
della distensione in Europa saranno, 
di fatto, sempre più srrettamentc le
gati ad una iniziativa collettiva volta 
da una parte ad un rt'.:ttpero di au
tonomia dell'area occider•tal•.: nei con
fronti degli USA e, dall'altra. 31le 
fissazioni di piattaforme e iniz•3tive 
comuni per il dialogo europeo da 

parte di tutte le forze (paesi neu
trali o in via di disimpegno, partiti 
e gruppi di sinistra, sindacati ecc.) 
effettivamente interessati al supera
mento dd blocchi. 

L'alternativa resta la disciplina 
delle superpotenze; e per di piì1, in 
strutture sempre più balcanizzate che 
non offrono alle potenze minori nes
suna reale garanzia di fare udire la 
propria voce. 

bolivia-cile-perù 

Se decide 
il 
campesmo • 

• 

A 
veva dunque ragione Che Guevara 
quando deflnl la Bolivia. sia pure 
con differente motivazione, Il più 

debole anello della catena dell'Imperia
lismo in America latina. I drammatici 
avvenimenti succedutisi vorticosamente 
sul • tetto delle Ande • in questi giorni 
ne sono una riprova. E' proprio per la sua 
debolezza che oggi la Bolivia ha visto coa
lizzarsi le forze di tre Imperi, quello 
americano, quello brasiliano e quello 
argentino contro la sua contraddltorla. 
alterna, contrastante • rivoluzione nazio
nale • e contro le forze che l'avevano so
stenuta. La lezione di La Paz Insegna In
nanzi tutto che sulla cordigliera andina 
tutto è ammissibile, un nazionalismo so
cialpopulista (ma militare) di tipo peru
viano, che non intacca la società nel 
suo indlvldualismo • desarolllsta •, che 
non esalta gli apporti qualitativi e quan· 
titativl delle forze politiche proletarie In 
forma autonoma ed Indipendente; un so
cialismo tenuamente riformatore di tipo 
elleno che nel suo composito amalgama 
politico e nella sua inderogabile dipen
denza dalle più reazionarie forze cattoli
che del paese rappresenta la più effica
ce assicurazione da slittamenti verso for
me anticapltaliste e realmente antimpe
rialiste sia In politica interna che In po
litica estera; ma non una • rivoluzione 
nazionale • del tipo determinatosi, e non 
certo per volontà di Torres, In Bolivia, in 
cui il potere si avvii ad essere, per la pri
ma volta, gestito non al di là e al di so
pra della componente sindacale, operala, 
studentesca, proletaria ed Intellettuale 
della società ma con ognuna di esse, in 
una situazione di Interdipendenza coeren
te e costante e che avrebbe finito Inevi
tabilmente per annullare uno del due 
termini politlcl della questione. 

Una simile situazione dunque non pote
va ulteriormente essere consentita an
che dai più Illuminati strateghi dell'espan
sionismo politlco, economico e mllltare 
americano nè da gerarchie sclerotiche e 



anacronistiche come quella brasiliana o 
fatiscenti come nell'Instabile Argentina. 
Al tempo stesso appariva molto Impro
babile il ricorso ad Imprese degradanti e 
paradossali (qualora si considerino le di
stanze fra gll antagonisti) quali lo sbarco 
di Santo Domingo giunto puntuale a 
bloccare l'originalità del processo poli
tico di un Bosch o l'invasione del Guate
mala in difesa delle banane della • Uni
ted Frult Company • • 

I tempi non si prestano più ad azioni 
spettacolari di questo genere, dieci an
ni di socialismo vittorioso a Cuba hanno 
Insegnato parecchio alla mentalità cor
rente del latino-americano sia nella sua 
espressione campeslna che borghese na
zionale. Resta Invece il ricorso a tecni
che che hanno mostrato una loro Ipo
crita ed apparente validità In Vietnam. 
nel Laos, In Cambogia: li principio della 
risoluzione di mali Interni ad un paese 
ad opera di forze Interne ad esso. la co
siddetta vletnamlnazzione, ed è a que
sto principio che si è ricorsi per abbatte
re il presidente Torres. Questo è un 
punto fondamentale della dinamica poli
tica degli ultimissimi awenlmentl In Bo
liVia che non va assolutamente dimenti
cato. Seppure la tradizione di questo 
paese è particolarmente generosa In 
fatto di golpe e di • cuartelazos •, (ceo
tottantaclnque in centoquarantasei anni 
di indipendenza. solo apparente) questa 
volta .non si è trattato, come esultanti 
corrispondenti di quotidiani milanesi vor
rebbero far intendere, del solito colpo 
di mano salottiero. di un semplice awl
cendamento della guardia nell'ambito di 
un'etica del potere che se è comune a 
molte repubbliche latino-americane diven
ta caratterizzante per la Bolivia. I co
lonnelli artefici di questo ennesimo col
po di Stato non hanno voluto Insidiare un 
potere che per l'enorme baratro che lo 
divideva dalla volontà popolare In passa
to era stato oltremodo facile conquistare 
e perdere In un ossessionante alternarsi 
di gradi, di famiglie. di clan, di alleanze 
Illusorie ed Instabili. 

Non è al potere Infatti che hanno pun
tato Banzer, Sellch, Mendleta appoggian
dosi ad orde di Incoscienti ed Ingenui 
contadini nella loro marcia su la Paz. 11 
potere per costoro diventa il premio per 
la riuscita della loro azione, è ctoè 11 
momento che segue ad un processo che 
è a loro estraneo nella misura In cui 
essi si sono fatti portatori di Istanze po
litiche, economiche e sociali che si dira
mano da Washington, da Brasilia. da Bue
nos Aires (e la decisione di Banzer di 
aprire le porte della Bolivia agli Investi
menti esteri capovolgendo la politica di 
Torres è sintomatica) e di cui essi stessi, 
in quanto espressione di élltes .di pote
re locale hanno pagato lo scotto. ne hao
no subito le conseguenze a volte, come 
la storia boliviana Insegna anche In mo
do cruento. La marcia su La Paz duo
que nasce in seconda Istanza e non più 
contro una gerarchia, temporaneamente 
insediata a Palazzo Queimado. ma con
tro una popolazione, un processo popo
lare e continentale al tempo stesso. le 
sue componenti più agguerrite ed attive. 
contro le sue espressioni più sinceramen
te nazionali ed indipendentistiche. Ban
zer e soci nel momento in cui hanno 
mosso i loro uomini contro la capitale 
hanno messo a repentaglio la propria vi
ta perché questa paradossalmente per
desse quel requisito di stabllltà offerto 
loro da uno sviluppo Indipendente del 
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paese e per difendere il principio basi
lare dell'intercambiabllltà e dell'lnstablll
tà di potere rivelatosi in passato cosl 
estremamente utile ed indispensabile al
la politica di egemonia lmperialistléa sul 
continente. 

Forse fra i pochi meriti di Torres c 'è 
quello di avet capito la vacuità e l'Inuti
lità di una simile tradizione, forse vi era 
stato portato dalla sua origine India, for
se, anzi preponderantemente da pragmati
smo politico, ma quali che ne siano i 
principi motivazionali restano le deduzio
ni che egli ne ha tratto in questo breve 
periodo di potere. In fondo in questo at
teggiamento egli non si è distaccato di 
troppo dalla tradizione trasformista, ca
maleontica del suo paese nelle sue ma
nifestazioni di potere: egli stesso Im
plicato nel governo Barrlentos e nelle 
sue brutali e sanguinose repressioni an
tioperaie, protagonista dell'allontanamen
to di Siles Sallnas, fido di Ovando, ex 
cacciatore di guerriglieri (e grande e la 
sua responsabilità nella morte del Che). 
autore del colpo di stato che destitul In 
un sol giorno Ovando Candia e la giunta 
militare capeggiata da Rogerio Miranda si 
era trasformato in un • rlvoluzlonarlo na
zionale •. cosl come un uomo dai tra
scorsi politici del livello di un Paz Estens
soro si trova oggi alleato con I Falan· 
gisti di Gutierrez artefici della sua cadu
ta. cosl come infine Reque Teran chia
mato recentemente a collaborare con la 
rivoluzione di Torres nelle vesti di capo 
dell'armata di terra si trova oggi dalla 
parte di quel militari che Torres aveva 
flebilmente combattuto. 

Ma la differenza fra questi e Torres 
è che • Joto-Joto • (e il diminutivo è in
dicativo del grado di popolarità raggiun
to fra la sua popolazione) era arrivato 
alla scelta giusta, alla scelta dell'alleanza 
con il popolo prima che con gli ameri
cani o con i generali carioca, non Interes
sa perché questa scelta sia awenuta, la 
alternativa, il ricorso ai • rangers • ad
destrati dalla Cia, ai sei mustangs del
l'aviazione avrebbero potuto garantirlo. 
e i fatti lo dimostrano, nella scelta della 
continuità storica boliviana. Interessa In
vece l'indirizzo che coscientemente o no 
aveva dato alla rivoluzione nazionale. In
teressane} le alleanze con il Perù ed Il 
Cile, la sua politica estera con Cuba e 
con i paesi dell'Est Europa, con la Cina, 
il Vietnam, la Corea del Nord, Interessa 
infine la scelta di un Patto Andino In fun
zione antimperialista (con la cautela geo
politica dell'accezione) e principalmente 
• desarollista • della economia e soprat
tutto della dignità india, clO'è più genuina
mente nazionale. 

Purtroppo gli è stato fatale il tempo. la 
sua trasformazione da gorilla antlguerrl
gliero a leader • nazionale • latino-ameri
cano ha richiesto tempi lunghi, gli ha Im
pedito di disfarsi delle élites mllitarl che 
per ben tre volte nel corso di quella che 
oggi potremmo definire una • reggenza • 
durata. dieci mesi, avevano complottato 
contro il suo governo ed i suoi alleati di 
base, gli ha impedito di rivedere un umi
liante accordo quale è quello sottoscritto 
da Ovando al momento dell'esproprlazlo
ne della Gulf Oil Company, lo ha co
stretto nello stesso tempo per paura. 
per viltà, per cautela ad evitare di as
sestare profondamente le basi del suo 
potere fra il popolo accogliendone le 
istanze più qualificanti e determinanti a 
difesa della rivoluzione nazionale quale 
la ristrutturazione di quelle milizie Pr-

mate popolari che pure nel '52 consenti· 
rono a Paz Estenssoro riforme e nazlo
nallzzazioni. 

Ed è proprio facendo leva sulle sue 
contraddizioni, sulla politica di tentenna
menti e ripensamenti che il nuovo trium
virato militare e per esso gli strateghi 
del Pentagono e della Cia hanno basato 
la loro azione, rievocando l'annoso diva
rio esistente nel paese fra città e cam
pagna. fra operai e contadini, fra l'acce
sa politicizzazione dei minatori ed il 
resto del paese. Contrasti e tensioni che 
avevano avuto modo di manifestarsi al
l'Interno della stessa assemblea popolare 
ma che al tempo stesso erano sintoma
tici del fermento di assestamento che 
covava in Bolivia. Oggi questo fermento 
segna un doloroso passo non solo per 
la Bolivia ma per l'intero continente. Da 
questa situazione è anche possibile, pe
rò. trarre utili Insegnamenti per li futu· 
ro delle lotte dell'indipendenza latino
americana. 

Il processo rivoluzionario, sociale, po
litico. ed economico, ha dimostrato la sua 
fragilità nel momento in cui promana dal 
vertice sia pure esso illuminato e pro
gressista. E' ancora la campagna a dire 
la sua ultima parola ed è su questa che 
resta ancora da agire perché imperialismo 
e capitalismo possano essere debellati In 
America Latina. Forse le teorie di Che 
Guevara dovrebbero oggi essere soggette 
ad una profonda revisione critica e forse 
si scoprirebbe in esse un'attualità tan
to più valida quanto I fatti dimostrano che 
gli Stati Uniti e i loro gendarmi continen
tali brasiliani e messicani hanno ancora 
a Sud di Rio Grande il coltello dalla par
te giusta. Il fatto che essi non l'adope
rino tempestivamente per st(oncare espe
rienze di tipo peruviano o cileno o boli· 
vlano (il riferimento è agli inizi del pro-. 
cesso • nazionale • di Torres) non sta a 
significare che essi ne siano impossibi· 
litati, dimostra solo un atteggiamento 
più moderno rispetto ai tempi di Cuba o 
Santo Domingo, più aperto verso l'origi· 
nalità di espressioni politiche nazionali. 
ma a patto che non si superino certi li
miti. Torres. l'assemblea popolare, i sin
dacalisti dei minatori, alcuni giovani uf· 
ficlali dell'ultima leva che avevano au
spicato la formazione di un esercito po
polare, stavano per superarli e per que
sto è stato necessario Intervenire. l'anel· 
lo della catena è così per il momento 
ricongiunto. L. V. • 
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balcani-urss 

Brezhnev 
saggio (per ora segreto) nel quale gli 
contesta di violare la lettera e soprat
tutto lo spirito delle alleanze; a Tito 
ha chiesto un incontro « chiarificato
re ,. (per la seconda metà di settem
bre) ; agli albanesi lascia incombere 

sf(ògli la minaccia di una Tesa dei conti, pu-

a nitiva, se il piano dovesse andare in 
porto. Brezhnev confida nel fatto che 

la ighenta
• la Cina è lontana per qualsiasi appog-

ma gio concr~to eh~ no? sia diplomatiC? 
-0 economico. Di qm le manovre mt-

-------••------- litari m U~gheria, intimidatorie per-

di Luciano Vasconi ché effettuate ai confini di Romania 

T re anni fa, quando i carri armati 
di Brezhnev invasero la Cecoslo

vacchia, ci si domandò perché analo
ga sorte non fosse toccata alla Roma
hia. La risposta, tutt'altro che priva 
di fondamento, fu che Praga avrebbe 
potuto contagiare l'Urss e il suo bloc
co in senso democratico, mentre il 
regime di Bucarest, pur prendendosi 
qualche licenza in senso nazionale. non 
suscitava eresie altrettanto dirompenti. 
Credo che il giudizio d'allora resti va
lido, ma è chiaro che si trattava di una 
scelta prioritaria da parte del Cremli
no, rivolta contro l'insidia immediata. 
Adesso è la Romania a destare scan
dalo, per le sue pretese d'indipendenza. 

Brezhnev, dopo aver soppresso il 
comunismo democratico di Dubcek e 
Smrkovsky perché troppo contagioso 
all'interno dell'Unione Sovietica, sem
bra essersi messo sulla strada della 
amcrican way of li/e e, in perfetto 
stile Usa, va anch'egli al sodo: eretica 
è l'indipendenza nazionale, al di là 
dei contenuti democratici o meno, e 
non è tollerabile. Questo, coerente 
con la « dottrina • che porta il suo no
me, è stato il succo del conciliabolo di 
Y alta, in Crimea, dove il capo dcl 
Cremlino aveva convocato i fedeli (per 
convinzione o per forza). Da quel 

vertice è cominciata la escalation con

tro la Romania, nel quadro strategico 

di un tentativo di recupero dell'intera 

area balcanica: impedire a Bucarest 

qualsiasi spazio autonomo all'interno 

del patto di Varsavia e del Comecon; 

riportare l'Albania nel blocco, dopo 

che Tirana aveva denunciato l'appar

ténenza al patto di Varsavia in segui

to all'invasione della Cecoslovacchia; 

saldare l'operazione di recupero con 

l'ambizioso proposito di allineare La 
Jugoslavia a un blocco dal quale si 

era estraniata sin dal 1948, dopo la 

scomunica stalinista. 
Le mosse di Brezhnev sono differen-

ziate: a Ceausescu ha inviato un mes-
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e Jugoslavia, e la richiesta ai romeni 
di far transitare le armate del patto 
di Varsavia nel loro territorio per rag
giungere la Bulgaria, teatro dell'opera
zione più insidiosa, pretesto in parte 
abile per chiedere a Bucarest di non 
« sabotare,. l'alleanza. 

Ceausescu, per il momento, ha ri
sposto picche, consapevole di quel che 
furono le manovre in Cecoslovacchia 
nel 1968. In ciò, il leader romeno 'non 
ha violato il patto di Varsavia, perché 
esso presuppone accordo fra le parti 
anche in caso di manovre. Ma Brezh
nev ha colto l'occasione per mettere i 
romeni sul banco degli accusati. A 
parte le direttive segrete fissate a Yal
ta il 2 agosto, il prologo della vicen
da è stato affidato alla stampa fiancheg
giatrice dei paesi alleati, Ungheria in 
testa. Con il tono di chi la sa lunga 
per aver fatto le spese della prima 
invasione sovietica, la stampa magiara 
ha insieme avvertito e minacciato: è 
in gestazione un « asse • balcanico, 
comprendente Romania, Jugoslavia, Al
bania, ispirato dai cinesi, in funzione 
anti-sovietica. Poi è arrivato Bilak, 
portavoce del Cremlino nella Ceco
slovacchia occupata, per definire « in
tollerabile » la dissidenza romena. Poi 
i tedeschi-orientali di Honecker per 
denunciare i misfatti cinesi nei Bal
cani. Quindi i polacchi, che hanno 
appena schivato un'invasione sovieti
ca nel dicembre '70 e dopo, per pre
cisare che il patto di Varsavia « vigi
la » su ogni membro dell'allenaza. 
Manca ancora, mentre scriviamo, la 

bordata bulgara, ma essa dovrà assu

mere toni convincenti nel corso delle 

manovre militari, da attuarsi con un 

ponte-aereo se le truppe alleate non po

tranno transitare in territorio romeno. 

Brezhnev, a parte i messaggi a Ceau

sescu, a parte gli insulti alla Cina che 

manovrerebbe nei Balcani (un po' lon

tano, in verità, dalla propria sfera di 

azione), preferisce accreditare la ver

sione di muoversi su richiesta dei pae
si « medi e piccoli ,. dell'alleanza, gli 

stessi invocati da Ceausescu nella sua 
politica di difesa nazionale contro 
la egemonia delle superpotenze. 

Si arriverà a una invasione milita
re? In linea teorica sembra assurdo, 
ma anche l'attacco alla Cecoslovac
chia di tre anni fa pareva assurdo. E' 
vero che la Romania non minaccia 
di contagiare in senso democratico la 
Urss e i suoi allineati, ma è altrettan
to vero che la sopravvivenza di un co
munismo-nazionale romeno, ove non 
sia stroncato o ridimensionato, apri
rebbe fenomeni analoghi nei paesi at
tualmente allineati al Cremlino. I 
romeni hanno risposto, dopo il mes
saggio di Brezhnev a Ceausescu, con 
pronunciamento plebiscitario in difesa 
del loro leader sottoscritto dal comi
tato centrale del partito, dal Consiglio 
di Stato e dal governo, riuniti in ses
sione di emergenza. E' 1l0Che vero che 
Brezhnev spera di incrinare il fronte 
interno romeno prima di arrischiare una 
nuova Cecoslovacchia (e Ceausescu, a 
parte il motivo nazionale, non è popo
lare come Dubcek sul piano della po

litica interna, per la durezza neo-sta
linista conservata in questi anni vuoi 
per convinzione, vuoi per rispondere, 
in piccolo, con le stesse armi di Brezh
nev onde neutralizzare una opposizio
ne interna filo-sovietica). 

La situazione romena è quindi as
sai delicata: o in complotto interno 
contro Ceausescu, per metterlo in mi
noranza ( la soluzione migliore per il 
Cremlino), o il rischio di una inva
sione armata. In tal caso i romeni fan
no capire che sparerebbero, a differen
za dei cecoslovacchi: ma anche i ma
giari, nel 1956, furono costretti a 
sparare, senza riuscire a 'salvarsi. Cer
to: sarebbe uno scandalo internazio
nale, ma la gente si dimentica presto 
di tali scandali (come dimostra il si
lenzio dei comunisti italiani nel III 
anniversario di Praga); è nel cinismo, 
è nell'affossamento di qualsiasi soli
darietà internazionale efficace che pun-

., tano gli uomini della restaurazione; 
quando l'internazionalismo muore, o 
quando gli amici sono troppo lontani 
(che potrebbero fare i cinesi? ) , una 
resistenza simbolica farebbe testimo

nianza, e poi, dopo qualche anno, il 
silenzio diplomatico farebbe testo a 

sinistra, e solo la speculazione bacca

no a destra. Ungheria e Cecoslovac

chia sono i precedenti storici e politici 

per ciò che concerne l'Urss; per ci~ 

che concemc l'America, la lista -

fra aggressioni e colpi di Stato - è 

ancora più nutrita. 

• 



jugoslavia Tito presçrive: 
autonomia 
e disciplina 
di Franco Petrone 

I I Parlamento jugoslavo, riunito in seduta straordinaria il 29 giugno di quest'anno, ha eletto i 22 

membri della nuova « presidenza collegiale » del la Rsfj. Con questo atto si è concluso un lungo di
battito sul nuovo assetto del vertice dello Stato jugoslavo che aveva preso le mosse da alcune propo
ste formulate nel novembre dello scorso anno dallo stesso presidente Tito per assicurare al paese, attra
verso una riforma istituzionale, una direzione collettiva che tenesse conto nello stesso tempo della com
plessità dei problemi nazionali e politici e dell'esigenza di una successione all'attuale capo dello Stato. 
Si discute il « dopo Tito », si è sentito ripetere molto spesso in questi mesi e difatti, all'origine delle 
proposte di riforma, oltre alla preoccupazione di risolvere equamente il problema dei rapporti tra le 
nazionalità che compongono la federazione jugoslava, non è stata certo secondaria ' l'esigenza di assicu

rare un ricambio della direzione del cato dibattiti molto accesi nel paese, tro federale. Per questo, sulla base 

paese, che tenesse conto delle profon- è quella che riAette i cambiamenti in- della riforma costituzionale, la nuova 

dc trasformazioni intervenute in que- tervenuti nella struttura socio-politica presidenza collegiale sarà spogliata di 

sti anni nella struttura economica e jugoslava in questi ultimi anni, prima molte funzioni e poteri che prima spet

politica jugoslava. per l'introduzione del sistema di auto- tavano agli organismi federali. La so-

Benché non sia mai stato detto gestione e poi per le riforme di natura stanza di tutta questa operazione co

esplicitamente, uno dci motivi che politica ed economica introdotte nel stituzionale consiste, infatti, nel pie

hanno spinto alle ultime riforme co- 1965, che ne hanno vitalizzato i com- no decentramento dello Stato jugosla

stituzionali, è stato dettato dalla vo- .Piti e le finalità. vo. Le sei repubbliche si trasformano 

lontà di dare una soluzione preventiva L'autogestione e la riforma econo- in altrettanti stati autonomi, con loro 

al vuoto «costituzionale e politico• mica del '65 hanno contribuito ad ac- governi, leggi, bilanci, finanze, piani, 

che potrebbe aprirsi nel momento in celerare lo sviluppo delle autonomie ecc. Al centro federale rimangono le 
cui Tito non potesse più adempiere delle diverse imprese, dei comuni, del- competenze per gli affari esteri, la di
alle sue funzioni (una eventualità non le repubbliche e delle regioni auto- fesa, l'emissione della moneta, la ge

trascurabile se si considera l'età del nome. Questo processo, caratterizzato stione del fondo per i sottosviluppati 

presidente jugoslavo). appunto dai maggiori poteri concessi e la garanzia per l'integralità del mer-

In concreto, sulla base della nuo- ai vari organismi economici e politici, cato unico. 
va riforma costituzionale, la Jugosla- aveva anche determinato una situazio- Il nuovo organismo di direzione col

via si trasforma da Stato federale, in ne anacronistica, con conseguem.e non legiale dovrà affrontare tutte le deci
uno Stato confederale. Una volta scom- bili sioni nel caso di eventuali polemiche 

trascura · ·, proprio perché le diverse 
parso Tito, il presidente della repub- f su una base paritetica, cercando di 

b ri orme a favore di un maggior de- ili d 
lica non verrà praticamente più elet- eone· ·are i iritti di ciascuna repubbli-

to dal Parlamento, ma sarà scelto « a centramento avevano lasciato, nei fatti, ca, nel rispetto dei reciproci interessi. 

turno » tra i 22 membri della « presi- inalterati i poteri tradizionali del cen- -+ 
denza collegiale i.. 

Sulla base degli emendamenti co
stituzionali, votati dal Parlamento il 
29 giugno, il nuovo organismo di di
rezione collegiale, sceglierà ogni anno 
il proprio presidente tra i suoi 22 
membri, rappresentanti della 6 re
pubbliche e deJle 2 regioni autonome 
(la presidenza risulta composta sulla 
base delle nuove norme costituzionali 
da tre rappresentanti per ogni repub
blica e da due per ciascuna delle due 
regioni autonome ) . 

Ma la parte più importante della ri
forma. che è poi quella che ha provo- IL maresciallo Tito 
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Sulla base della riforma ogni membro 
della presidenza, come poi anche ogni 
ministro federale, sarà obbligato ad 
attenersi alle decisioni della repubblica 
che rappresenta. 

Questo nuovo volto della Jugosla
via è andato configurandosi man ma
no, tra conflitti sociali e nazionali, 
maturati dopo il crollo delle bar
riere con le quali le vecchie concezio
ni burocratiche centraliste cercavano 
di congelare tutti i problemi. Per que
sto il processo è stato complesso e 
non tutto è andato liscio in questi 
mesi che hanno preceduto il voto del 
Parlamento. Si è assistito nei fatti ad 
un dibattito assai aspro che, partendo 
dalla riforma costituzionale e dalle sue 
implicazioni politiche, ha riproposto 
talvolta in termini drammiltici l'intero 
nodo delle questioni nazionali e del
la concezione dello Stato. Il fatto è 
che le proposte di riforma istituzio
nale sono maturate al termine di un 
periodo «sperimentale», apertosi con 
il varo della nuova politica economi
ca del 1965 e con l'allontanamento di 
Rankovic (ministro degli interni e 
capo della polizia segreta) nel giugno 
1966. . 

In questi anni si è messo in prati
ca la decisione presa negli anni '65-66 
di « frantumare il monopolio della 
Lega dei comunisti » a favore di « un 
policentrismo interno all'intera socie
tà » jugoslava: e cioè di una articola
zione della società che vedesse come 
momenti determinanti e non subordi
nati alle decisioni del piirtito il ruolo 
e l'azione degli enti locali, delle diver
se repubbliche, dei parlamenti locali 
e di quello federale. Queste novità 
non potevano ·non determinare altri 
problemi, come nei fatti poi è acca
duto, e sui quali si sono manifestati 
i contrasti cui facevamo riferimento. 
Questa serie di corpi autonomi, sorti 
in conseguenza dell'attuazione del de
centramento e dello sviluppo della de
mocrazia socialista, hanno provocato 
la nascita di un tipo diverso di mono
polio: quello delle organizzazioni e 
delle istituzioni esistenti ai diversi li
·velli e talvolta di singole personalità. 
La cosa si complica ulteriormente se 
si pensa che la Jugoslavia è uno Sta
to multinazionale dove ogni fenomeno 
e scontro politico tende molto spesso 
ad assumere connotati nazionali e re
pubblicani. Non è un caso, quindi, se 
ai margini del dibattito sui poteri che 
spettano alle repubbliche nel nuovo 
assetto istituzionale e sui loro rappor
ti con il centro federale, siano risorte 
polemiche e contrapposizioni che han
no fatto pensare alle discussioni avve-

nute nel periodo precedente la rivolu
zione socialista. 

L'affrancamento nazionale e i mag
giori poteri concessi alle repubbliche 
ha contribuito a provocare la nascita 
di fenomeni deteriori quali il naziona
lismo, da una parte, e rigurgiti cen· 
tralistici dall'altra. L'« euforia nazio
nale », manifestatasi soprattutto in 
Croazia, ha provocato, come contrac
colpo, la nascita di preoccupazioni uni
tarie e nostalgie dello « Stato forte », 
soprattutto nella repubblica serba, da 
parte di coloro che hanno interpreta
to la riforma e le proposte di decen
tramento nel senso della dissoluzione 
dell'unità del paese tanto faticosamen
te raggiunta nel corso della guerra par
tigiana. Le due maggiori repubbliche 
jugoslave, su sollecitazione degli am
bienti intellettuali e universitari di Za
gabria e Belgrado, hanno in vario mo
do interpretato le riforme costituzio
nali proposte dal presidente Tito e la 
loro contrapposi2lione ha provocato 
non pochi problemi e malintesi che 
hanno contribuito a « incattivire » lo 
intero dibattito. 

La polemica non ha risparmiato nes
sun settore della società e tutto è stato 
rimesso in discussione: la questione 
della lingua, la ripartizione della valu
ta, il ruolo delle banche (la Croazia 
accusa la Serbia di esercitare un mo
nopolio finanziario), il làvoro dei ser
vizi di sicurezza (accusati di scrditare 
i dirigenti della repubblica croata), 
ecc. ecc. Come contraccolpo a queste 
critiche, condotte dai croati di pari 
passo con la preoccupazione nei con
fronti delle conseguenze della riforma 
costituzionale, si sono manifestate in 
Serbia tendenze unitariste (ereditate 
dal vecchio spirito piin-serbo, sempre 
latente nelle popolazioni di questa re
pubblica). 

Pur partendo da considerazioni di
verse, si è visto, ad esempio, che al
l'università di Belgrado studenti e pro
fessori della « nuova sinistra », mem
bri della Lega e nazionalisti serbi han
no respinto le proposte di riforma in 
nome delle conquiste unitarie fatte 
dalla rivoluzione. L'a~ento sempre 
più forte che i dirigenti croati hanno 
messo sull'esigenza di arrivare ad una 
completa «emancipazione nazionale», 
definita da alcuni addirittura più im
portante dell' « emancipazione di clas
se », ha fatto precipitare le cose e la 
repubblica croata si è trovata sola e 
costretta in una certa misura a fare 
marcia indietro. Il comitato del parti
to di Zagabria, ad esempio, ha espulso 
dai suoi ranghi il deputato federale 
Marko Veselitsa e il professore il di-

ritto Sime Djodan, che avevano i loro 
punti di forza nelle università di Za
gabria e di Spalato e nell'associazione 
culturale Matica Hrvatska (punta di 
diamante nelle polemiche sulle que
stioni nazionali). Essi sono stati ac
cusati di « sciovinismo, separatismo, 
sobillazione all'odio tra croati e serbi ». 
In particolare Veselitsa è stato accusato 
di aver parlato di « genocidio politico 
compiuto in venticinque anni ai dan
ni del popolo croato». 

Oggi questa fase sembra essere su
perata, anche in conseguenza dei forti 
richiami ad « una maggiore discipli· 
na », rivolti con insistenza ai protago
nisti del dibattito dal Presidente Ti
to. In Serbia, e soprattutto in Croa
zia, gli organismi ufficiali delle due 
repubbliche hanno preso negli ultimi 
tempi le distanze nei confronti dei 
fenomeni deteriori apparsi ai margini 
del dibattito politico ed è prevalsa la 
convinzione che il destino e l'unità 
del paese corrono lungo i binari del
!' accordo non soltanto formale tra que
sti due gruppi nazionali, perché « una 
Jugoslavia senza i serbi non si può 
inventare e senza i croati non si può 
mantenere». La situazione si è avvia
ta ormai verso la normalizzazione, co
me dimostra l'unanimità con cui sono 
state accettate, alla fine, le proposte 
di riforma. Certo, la situazione è com
plessa, perché non va dimenticato che 
la Jugoslavia socialista è un paese con 
due scritture, tre religioni, quattro 
lingue, cinque popoli, e sei repubbliche. 

E' anche per questo che l'attenzione 
particolare del" Presidente Tito, nel 
presentare le nuove proposte di rifor
ma, si è rivolta ai contrasti di natura 
nazionale che di volta in volta si ma
nifestano nel processo di sviluppo del 
paese. L'intenzione dell'attuale capo 
dello Stato è che, attraverso la riforma, 
le diverse repubbliche trovino una 
soluzione agli attuali problemi. In 
concreto, egli spera che l'ultima ristrut
turazione del vertice dello Stato ri
fletta l'esigenza di una maggiore di
sciplina e coerenza nella applicazione 
delle decisioni prese collegialmente, 
nel quadro di una più ampfa autono
mia dei parlamenti repubblicani e 
di tutte le imprese autogestite. 

F. P. • 



storta 
della prima 

repubblica_ ebrea 
in urss 

Quando Israel 
era 
in Siberia 
di Guido Valabrega 

Una eccezionale tempesta di neve accolse nel maggio del '28 i primi ebrei sovietici arri
vati nel Birobijan. Il desiderio di molti lavoratori israeliti ad avere un proprio territorio e 
gli interessi per un consolidamento sociale economico e militare della giovane repub
blica socialista, portarono negli anni successivi al '20 alla creazione di un'entità nazionale 
ebraica territoriale-amministrativa nella remota regione della Siberia. Il secondo conflitto 
mondiale e le contraddizioni che turbarono a più riprese la Russia staliniana arrestarono 
quello che resta il più rivoluzionario degli esperimenti a favore del pluralismo nazionale. 
La realtà della Regione autonoma ebraica oggi, e soprattutto la crisi del Medio Oriente 
ci ripropongono quella lontana iniziativa con attuale interesse. Perciò presentiamo questo 
vivacissimo saggio di Guido Valabrega. 

Q uarant'anni fa, esattamente il 30 settembre 1931, il 
Presidium del Comitato esecutivo centrale pan-russo 

adottava una deliberazione solenne e di notevole importan
za per gli israeliti dell'Unione Sovietica: avviare alla fa. 
se di attuazione le precedenti disposizioni intorno alla 
creazione di un'unità amministrativa-territoriale nazionale 
ebraica nell'area del Birobijan situata nell'Estremo Oriente 
sovietico. 

Poiché oggi si è tornato a parlare con insistenza della 
popolazione ebraica dell'Urss - tra l'altro talune fonti de
gne di fede prevedono che nel 1971 vi sarà un'immigra-
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zione di israeliti sovietici nello Stato di Israele di circa 
30.000 unità - e poiché taluni segni lasciano presumere 
che non sia da escludere da parte delle autorità sovieti
che una ripresa d'interesse per l'Evreiskaia avtonomaia 
oblast, 1st1tmta appunto in quella lontana regio
ne, non pare inutile una breve scheda di informazione sto
rica su come sorse e si sia sviluppato quell'esperimento 
davvero rivoluzionario. Ciò anche perché, di fronte alle 
numerose deformazioni ed esagerazioni che corrono su tali 
problemi, qualche dato documentario costituisca prima 
testimonianza intorno a quello che è stato l'autentico decor
so degli eventi. 

In verità il discorso sul Birobijan potrebbe a prima vi
sta apparire troppo riduttivo considerando l'ampiezza del 
dibattito sulla condizione degli ebrei svoltosi prima nella 
Russia zarista e poi nell'Unione delle Repubbliche Socia
liste Sovietiche; e in effetti, lasciando da parte le tesi e 
le proposte reazionarie, autocratiche ed antisemite delle 
correnti conservatrici, tutto il periodo che precede la rivo
luzione d'ottobre vede, ad opera di gruppi e partiti libe
rali, socialisti-rivoluzionari e socialdemocratici non poche 
prese di posizioni nei confronti della cospicua minoranza 
ebraica, cosl come sulla questione delle minoranze na
zionali e religiose in genere. Tuttavia, un'analisi di cosa 
abbia significato la fondazione del Birobijan ha una sua 
precisa rilevanza, specie tenendo presente, da un lato, 
il desiderio di verifiche quanto più precise possibile, anche 
se limitate, e, dall'altro, che sul Birobijan lo scritto più va
lido apparso in Italia resta probabilmente quello del 1935 
di I. Kalk sul secondo volume di Le vie d'Italia e del 
mondo ( p. 1.283). Il riferimento alla Russia di prima del 
1917 non è, comunque, pleonastico; è utile, invece, per 
entrare meglio in argomento dal momento che qua e la 
già allora si avvertiva tra le masse ebraiche delle piccole e 
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grandi città una tendenza al rifiuto di modi di vita 
da ghetto prevalenti ed all'insediamento agricolo in terri
tori non adeguatamente sfruttati. Con la rivoluzione poi, 
cioè con il trionfo degli ideali del lavoro produttivo, della 
eliminazione delle attività parassitarie e della costruzione 
d'una economia socialista, sia in forme spontanee, sia con 
piani sistematici, la spinta alla creazione di aziende con
tadine ebraiche di tipo cooperativo e concentrate in deter
minate zone (Ucraina, Crimea, Bielorussia) venne am
piamente recepita ed esaltata con energia. 

Origini della proposta 
Due organizzazioni erano allora specificatamente prepo

ste al coordinamento di questo tipo di esigenze: il Komziet 
(sigla di Comitato per la sistemazione agricola dei lavora
tori ebrei presso il Presidium del Soviet delle nazionalità 
dell'Urss) e l'Oziet (sigla di Società per la sistemazione 
agricola dei lavoratori ebrei dell'Urss). Il primo ente, fon
dato nel 1924, aveva il compito appunto di promuovere 
ed organizzare gli insediamenti di israeliti, ma con l'esten
dersi delb sua attività oltre ad istituire varie sedi perife
riche (in Bielorussia vi fu, per esempio, il Bielkomziet 
ecc.), venne interessando anche dell'inserimento di la
voratori ebrei nell'industria. Quanto all'Oziet, sorto nel 
1925 e pure esso molto ramificato in numerose sezioni con 
aderenti ebrei e non ebrei, esso si impegnava a sostenere la 
opera del Komziet attraverso la sollecitazione delle varie 
isritU2ioni, il raggruppamento delle forze e la raccolta di 
aiuti sia nell'Urss, sia all'estero. Sarebbe certo non privo 
di interesse scendere nei particolari dell'attività che tali 
organismi condussero anche prima che si profilasse all'oriz
zonte il progetto del Birobijan: ricorderemo, ad esempio, 
che verso il 1925-26 erano all'ordine del giorno piani per 
il trasferimento all'attività agricola di 100.000 famiglie 
israelite (circa mezzo milione di persone), famiglie che 
non avrebbero dovuto essere disperse nel vastissimo ter
ritorio dell'Urss, bensl, in concomitanza con i dibattiti 
circa l'opportunità di concedere l'autonomia territoriale al 
nucleo ebraico, raggruppate in determinate aeree (si ac
cennava alla Crimea) in vista della costruzione d'una Re
pubblica ebraica sovietica. Comunque, per restare al te
ma che ci siamo preposti, il primo passo ufficiale tendente 
ad agganciare la crescita civile della popolazione ebraica 
al Birobijan, nel quadro del grandioso sommovimento tra
sformatore avviato dal potere sovietico, si può far risalire 
all'aprile 1927, allorché il Komziet decise di inviare una 
spedizione scientifica in quella remota località che si sareb
be poi definita BiroLijan allo scopo di verificare le pro
spettive d'una immigrazione ebraica da impegnare preva
lentemente nell'agricoltura. 

Per quanto sia da precisare che occorrerebbe approfon
dire come sia sorta l'idea, abbastanza peregrina, di pren
dere in considerazione per la colonizzazione ebraica anche 
l'Estremo Oriente, è nondimeno possibile, in linea gene
rale e tenendo conto delle questioni che l'Urss nel com
plesso si trovava di fronte, individuare alcuni moventi di 
fondo che spiegano le cause dell'insolito interessamento. In 
sintesi: all'intento di non deludere il desiderio d'un pro
prio territorio vivo in molti lavoratori israeliti s'unì il pro
posito d'orientare gli spostamenti umani e le trasforma
zioni strutturali in modo tale che ne derivasse un consoli-
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<lamento del regime sov1et1co; al progetto di utilizzare 
l'ansia colonizzatoria per mettere a frutto zone incolte o 
vergini, s'accompagnò l'esigenza politico-militare di raffor
zare la presenza nei lontani e quasi deserti territori asiatici 
per i quali sino al 1922 i sovietici avevano aspramente 
combattuto contro gli interventisti europei e giapponesi. E' 
da questo insieme di cause, indubbiamente complesso, che 
scaturisce e si concreta la proposta del Birobijan. 

Seguendo il lavoro che la missione scientifica del Kom
ziet condusse per circa 50 giorni alla metà del 1927, si 
renderebbe necessario aprire qui un'altra lunga parentesi; 
vale a dire che cadrebbe opportuno dare una descrizione 
geografica dei luoghi da essa investigati in lungo ed in 
largo: della condizione climatica e della loro orografia, dei 
loro fiumi e laghi e delle loro risorse naturali. Tuttavia, 
anche al fine di mantenere in primo piano il risvolto poli
tico e sociale, ci si permetterà, pure su tali aspetti, solo la 
elencazione concisa di qualche dato. Anzitutto il nome: 
Birobijan è termine derivato dall'appellativo di due grandi 
fiumi, Bira e Bijan, che attraversano una parte della Sibe
ria Orientale ed ufficialmente è soltanto denominazione 
della sua città principale. Si tratta d'un'area che si estende 
per circa 36.000 kmq., delimitata a nord-est dalla Provin
cia di Kabarovsk e a nord-ovest dal Territorio dell' Amur. 
Tutta la lunga e sinuosa frontiera meridionale segue prati
camente il corso dell'Amur e coincide con il confine statale 
della Repubblica popolare cinese (Manciuria). Di clima 
freddo e continentale, grazie all'abbondanza delle preci
pitazioni e all'esistenza di parecchi corsi d'acqua è zona 
con flora rigogliosa (taiga), contraddistinta dalle fitte fore
ste. Assai scarsamente popolata, specie alcuni decenni or 
sono, vi sono stati individuati abbondanti giacimenti mi
nerari: ferro, carbone, metalli preziosi, grafite, gesso. 

Un insieme di elementi, dunque, alquanto contraddit
tori: da un lato il fascino d'una natura selvaggia e piena di 
ricchezze che lasciano intravvedere straordinarie possibi
lità di sfruttamento, dall'altro le durissime fatiche per im
padronirsene (gli sbalzi termici, le paludi, gli insetti fa
stidiosi); per un verso la libertà di prospettive che ha 
qualsiasi impresa colonizzatoria ai suoi inizi, per un altro 
la lontananza dai centri urbani tradizionali, ben conosciuti 
e carichi di attrattive. Da tutto ciò si comprende agevol
mente come questa proposta dovesse subito destare spe
ranze, critiche, discussioni e divergenze di valutazione che 
si sono protratte sino ai nostri giorni, aggrovigliandosi poi, 
con il passare degli anni, con tutte le esigenze e le tensio
ni difficili e complicate che l'Unione Sovietica s'è trovata 
ad affrontare nel corso della sua storia. 

Primi passi 
Il dibattito, piuttosto vivace e prolungatosi in varie ri

prese, una volta conosciuto il responso favorevole della 
commiss"one scientifica, coinvolse principalmente tre enti: 
il Komziet, L'~iet e la ]evsekzia (la Sezione ebraica del 
Pcb): erano infatti chiare per tutti questi organismi le dif · 
ferenti alternative che si profilavano a seconda si fosse ac
cettato di cogliere l'ipotesi del Birobijan, caldeggiata dalle 
autorità centrali (tra le quali merita ricordare M. I. Kali
nin presidente dal 1919 del Presidium del Comitato ese
cutivo centrale panrusso, che segul sempre con interesse 
l'attività del Komzit:t) o invece si decidesse di respingerla. 



" Il rabbino " di Chagall ... e quello di Rubens " Il giudizio di Salomone " di 
Rembrandt 

Specie per le pressioni della ]evsekzza, la scelta fu in favo
re del Birobijan, anche se attraverso una sorta di compro
messo di fatto realizzatosi nel tempo, non venne mai esclu
so che parallelamente continuassero iniziative di insedia
menti ebraici nelle campagne di altre parti dell'Urss (e, 
innanzitutto in Crimea). In pratica dunque, una delibera-' 
zione del Komziet del 17 gennaio 1928 stabiliva due pre
cise direttrici di lavoro: sollecitare la Commissione stata
le per l'emigrazione e gli altri organi del potere sovietico 
affinché il territorio in questione venisse destinato all'im
migrazione ebraica e si stanziassero i mezzi materiali e fi
nanziari al riguardo e volgere tutte le energie disponibili 
del Komziel stesso per passare alla fase concreta. A propo
sito di questo secondo punto merita ricordare l'iniziativa 
propagandistica in favore del Birobijan che si incominciò 
ad intraprendere a partire dal secondo congresso dei con
tadini ebrei avvenuto alla fine di quello stesso me~e a 
Minsk e il conseguente inizio dei primi trasferimenti ( cir 
ca 200 famiglie alla fine dell'anno). 

Anche se le incertezze non erano affatte venute meno 
(si tenga presente che proprio in quel torno di tempo giun
gevano dalla Palestina in Crimea alcuni gruppi di « pio
nieri » israeliti che avevano abbandonato la Russia ver· 
so il 1918 e che delusi per la impossibilità di avviare 
autentici esperimenti socialisti nella Terra dei Padri, si 
impegnavano a creare collettivi agricoli nel paese natale), 
la richiesta ufficiale del Komziet seguiva molto celermen
te il suo iter burocratico. Già nel marzo 1928 il territorio 
del Birobijan è formalmente giudicato disponibile per una 
intensa emigrazione di israeliti e, se essa darà risultati si
gnificativi, è da prevedersi la possibilità dell'istituzione di 
un'entità nazionale ebraica territoriale-amministrativa. Poi, 
due anni dopo, mentre via via si compiono i passi concre
ti per mettere in moto la macchina dei trasferimenti, delle 
sistemazioni e dell'avviamento delle prime aziende, in coin
cidenza con l'aggravarsi della situazione internazionale nello 
Estremo Oriente ed in particolare con l'attacco del Giap· 
pone alla Manciuria, è emanato il provvedimento da cu1 
abbiamo preso le mosse all'inizio di questo articolo. 

Ad esso, altri seguirono sistematicamente allo scopo 
di affrontare tutti i diversi problemi che si presentavano 
qui, come in tutti gli altri casi analoghi, a mano a mano 
che la costruzione socialista procedeva: le disposizioni eco
nomiche, affiché grazie all'elaborazione delle « cifre di con
trollo», il Gosplan sin dal 1931 predisponesse quanto ne
cessario per lo sviluppo economico-sociale del nuovo ter
ritorio; gli interventi politici (si cominciano a tenere ver-
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so il 1932 i primi congress: di partito o Jelle varie organiz
zazioni del Birobijan); le ordinanze amministrative (nel 
gennaio 1934 sono distribuite le prime carte d'identità del 
territorio autonomo) E poi, poco dopo o contemporanea
mente agli interventi legislativi, cominciano a giungere le 
notizie sulla fondazione delle prime aziende agricole, sul-
1 'apertura del primo « mercato kolkosiano » ( 20 giugno 
1932), sulle prime cooperative industriali ed artigiane, sui 
centri abitati che sorgendo dal nulla moltiplicavano di an
no in anno i loro abitanti (la capitale, ad esempio, contava 
nel 1926 circa 800 abitanti; dieci anni dopo essi erano 
15.000). In breve, nell'ambito degli immensi sforzi realiz-

. zati dall'Urss all'epoca dei primi piani quinquennali per la 
messa a coltura di nuove terre e la collettivizzazione delle 
campagne, la industrializzazione e la costruzione d'una este
sa rete di infrastrutture - processo questo che investl in 
misura considerevole la Siberia - anche il piccolo terri
torio del Birobijan rapidamente uscì dalla condizione d1 
quasi totale abbandono per entrare nell'era della civiltà 
delle macchine. 

Previsioni rispettate 

Anche perché l'esaltazione d1 altri fenomeni di pionieri
smo, in linea di massima, meno disagevoli per condizioni 
ambientali e meno idealistici sotto il profilo morale, è di
venuta fin troppo consueta, vale la pena di soffermarsi un 
momento sull'eroismo dei primi passi del Birobijan: la 
tempesta di neve che accolse i primi arrivati del 1928 nel 
mese di maggio, la stagione delle piogge eccezionalmente 
copiosa, le abitazioni costituite da tende, baracche e carri 
ferroviari, l'arrivo dei primi trattori e in seguito l'inizio 
della .. .-ostruzione di edifici in muratura, la formazione dei 
primi c~!lettivi agricoli quali Birofeld, Waldeim, Ikor, 
Amurzt, ciascuno di essi con la sua piccola epopea di fati
che, scacchi e successi. Del pari, sia pure fugacemente, va 
sottolineato come più per un'esigenza oggettiva scaturita 
dalla realtà stessa che da calcoli preventivati in partenza, 
intorno agli anni trenta si cominciassero ad impiantare va
rie aziende artigiane: inizialme.-• ~ussidiarie dell'attivit:. 
contadina e poi esse stesse cen iardevoli di crescn. 
economica, preludio ad un ven rio sviluppo indu 
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"Ebrei al rogo" di Paolo Uccello Haim W eizmann 
striale connesso in particolare con gli sfruttamenti minerari 
e del legname delle foreste. 

Nonostante vari ritardi, provocati da un eccesso di ot
timismo e da una sottovalutazione delle difficoltà e da in
tralci burocratici, il decennio 1928-1937 può considerarsi 
di sostanziale ascesa e di positiva corrispondenza tra pro
getti ed attuazione. Sino al 1936, infatti, quantunque con 
cifre parecchio inferiori a quelle da alcuni sognate all'epo
ca dei divisamenti primitivi, l'immigrazione aumentò di an
no in anno: da 900 persone nel '28 a oltre 8.000 nel '36, 
con una punta di quasi 10.000 nel '32, per un totale di 
quasi 44.000 israeliti. A questi. dati, inoltre, s'accompagna
va tanto nell'Urss, quanto all'estero, un'eco cospicua del
l'esperimento che si stava avviando. In tutto il mondo 
i maggiori centri ebraici e non soltanto le cerchie dei co
munisti o dei simpatizzanti per l'Urss, dimostrarono tanto 
interesse per il territorio autonomo ebraico che in vari Sta
ti sorsero associazioni di sostenitori, contributi d'una certa 
consiste02a giunsero specie dalla comunità israelitica degli 
Stati Uniti e persino si ebbero, prevalentemente nel 1931-
32, parecchie centinaia di immigrati ebrei che arrivarono 
nel Birobijan da paesi stranieri. Cosl, senza entrare nei 
particolari si può ricordare l'appoggio molteplice fornito 
dall'American Society /or Jewish Settlements in Russia 
che agiva attraverso l'American ]ewish ]oint Agricoltura! 
Corporation, dalla .Jidishe Colonh.iatia in Rotenfarband 
anch'essa statunitense, dall'American Committee /or the 
Settlement of Jews in Birobijan di cui nel 1946 sarà eletto 
presidente Albert Einstein. 

Questo interessamento crebbe ulteriormente dopo il 
'33, cioè dopo la conquista del potere da parte dei nazisti 
quando l'estendersi e l'intensificarsi della persecuzione an
tisemita cominciarono a porre il drammatico problema del
la sistemazione di centinaia di migliaia di perseguitati. 

D'altro canto tutta una serie di iniziative di tipo cul
turale in senso lato adottate sin dal i930 e via via artico
late che caratterizzarono sotto il profilo ebraico l'atmosfe
ra del territorio da poco istituito destavano larghe gene
rosità e consensi. In primo luogo si può ricordare l'uso 
dello jidish come lingua ufficiale accanto al russo. Già nel 
1935 si calcola che la scuola media jidish fosse frequentata 
da circa 700 studenti. Accanto alla scuola, la biblioteca: 
quella centrale ha origine nel '33 con l'appoggio dell'Isti
tuto per la cultura ebraica-proletaria di Kiev. Sempre sul 
piano della cultura, sin dal 1931 si andò organizzando un 
nucleo di teatro ebraico che doveva poi ampliarsi parec
chio graz_ic pure alla collaborazione con il teatro ebraico 
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di Mosca e di altre città deUu Russia europea. Infine:: va 
almeno menzionata l'esiste02a di giornalisti e di scrittori 
molto capaci, con giornali e case editrici a loro disposizione. 

Due avvenimenti - verificatisi nel 1936 - ci sem
bra possano considerarsi una sorta di culmine nel processo 
di crescita, in quanto centro ebraico, del Birobijan. In 
primo luogo ricorderemo la visita ivi compiuta nel feb
braio da L. M. Kaganovic, membro della segreteria del 
partito, commissario del popolo per le Comunicazioni ed 
uno dei principali collaboratori di Stalin. L'arrivo di que
sta ragguardevole personalità di origine israelita nel ter
ritorio ebraico nel corso d'un viaggio nell'Estremo Orien
te sovietico, volle essere allo stesso tempo verifica diret.ta, 
da parte delle massime autorità, di quanto si stava rea
lizzando e dimostrazione di sostegno e consenso per l'opera 
intrapresa. Nel suo discorso - che assunse un valore pro
grammatico - Kaganovic sottolineò tre punti: la neces
cità di accelerare il ritmo di immigrazione di israeliti, la 
esigenza di rafforzare lo sviluppo agricolo del territorio e 
l'importa02a di trasformare il Birobijan in un centr9 di cul
tura ebraico-proletaria. Riguardo a quest'ultimo elemento 
merita di ricordare che si decise di convocare nel Biro
bijan per il 1937 per il giorno anniversario della visita di 
Kaganovic un grande convegno scientifico sulla lingua ;idish. 
Tale convegno, però, non potè aver luogo per i motivi 
di ordine generale che vedremo. 

Spinte devianti 

Secondariamente il 1936 fu l'anno dei più solenni ri
conoscimenti ufficiali circa la validità dell'esperimento del 
Birobijan in complesso. Il 29 agosto il Presidium del Co
mitato esecutivo centrale adottò un risoluzione « sulla 
costruzionr sovietica economico-culturale della Regione au
ronoma ebraica». Era questo un documento che esaltava 
con vibranti parole tutto quanto era stato fatto: le inizia
tive avviate in conformità con la politica nazionale di Le
nin-Stalin risultavano pienamente giustificate dalla realtà. 
Alla fine dell'anno, il 5 dicembre, l'ottavo Congresso dei 
Soviet approvò la nuova Costituzione, nella quale al capi· 
tolo II concernente l'organizzazione dello Stato, nell'art. 
22, è espressamente precisato che insieme aèl altre cinque 
fa parte della Repubblica russa la Regione autonoma ebrai-



ca. Come è noto, la Costituzione del 1936 è tuttora vi
gente. Ciò che giunse ad arrestare ed a compromettere mol
to seriamente una linea di tendenza ormai affermatasi ma 
senza grossi sacrifici furono, per dirla con l'eufemistica de
finizione contenuta all'inizio del paragrafo 4 del XII ca
pitolo del « breve corso » della Storia del partito comunista 
(bolscevico) dell'Urss (ed. 1948), le «nuove rivelazioni 
sui mostri della banda bukhariniana e trotskista ». I proces
si del 1937-38 contro Piatakov, Radek, Tukhacevski, Iakir, 
Bukharin, Rykov, Krestinski, Rosenholtz eccetera furono 
il segno più vistoso della degenerazione burocratic~poli
ziesca, degenerazione che condizionò in misura molto forte 
tutta la vita politica e sociale del paese: l'attività del parti
to e del governo, delle organizzazioni culturali e scientifi
che, del1'esercito e dell'apparato economico, tanto centra
le, quanto nelle molteplici articolazioni periferiche. 

E' in questo ambito che l'esperimento ancora fragile del 
Birobijan subl una spinta deviante particolarmente violenta: 
non che i processi e le destituzioni di dirigenti politici 
ed amministrativi o lo scioglimento di organizzazioni come 
il Komziet e l'Oziel deciso nel 1938 avessero qualcosa di 
diverso dagli analoghi provvedimenti adottati in ogni parte 
dell'Urss; non che si tornasse indietro sulle scelte effettua
te ai massimi livelli statuali negli anni precedenti. Il gra
ve sconvolgimento ebbe però, per quanto riguarda il Biro
bijan, la conseguenza estremamente n~gativa di portare al-
1' arresto quasi completo dell'immigrazione ebraica che re
stava fondata in larga misura su una spinta ideale. 

Alle epurazioni ed alle riorganizzazioni fece poi se
guito, altro avvenimento che non •poteva non indurre a met
tere la sordina sul1e 6nalità speci6che del Birobijan, il pat
to tedesco-sovietico del 1939. In verità, dal momento che, 
almeno formalmente, i programmi non erano mutati, le si
stemazioni territoriali con la Polonia, la Rumania e le Re
pubbliche baltiche, tutti paesi fittamente abitati da israeli
ti, riproposero l'eventualità di trasferimento di queste po
polazioni nella Regione autonoma: ma proprio quando si 
andavano attenuando per il Birobijan come per l'intera 
Unione Sovietica gli 'effetti del1e repressioni del '36-'38 ed 
i piani 

1
per il rilancio economico tornavano ad essere messi 

a puntb contemplando tra l'altro anche la ripresa dell'im
migrazi,bne nell'Estremo Oriente, vi fu la guerra con l'ag
gressione nazista del 1941. Nel corso di questo periodo, 
tutto sommato, il territorio aveva in effetti progredito sot
to il profilo e::conomico ed anche demograficamente (dal 
1926 al 1939 la popolazione sall da 30.000 abitanti a 
109.000 per raggiungere i 163.000 nel 1959): tuttavia, in 
contrasto con il preventivato, il gruppo ebraico rimase limi
tato, minoritario. Nè la tendenza mutò quando nella fase 
conclusiva del conflitto gli interrogativi sulla sorte degli 
israeliti dell'Europa Orientale che avessero sopravissuto 
alla persecuzione hitleriana fecero tornare d'attualità l'ipo
tesi del Birobijan come luogo adatto ad accogliere i 
superstiti. 

In concreto tra il 1944 ed il 1948 vari fattori parvero 
spingere per un accantonamento delle remore e dei ritardi 
e parecchi sintomi lasciarono presumere che si cercasse di 
riallacciarsi ai progetti in elaborazione immediatamente pri
ma del conflitto: oltre ad un gran nuntero di profughi 
da sistemare, urgeva adesso la necessità di colmare almeno 
in parte le distruzioni avvenute nel1a Russia europea con 
un accelerato sviluppo della Russia asiatica. Il problema 
ebraico, inoltre, divenuto tanto tragico per le ignominie 
naziste, era finito con il qualificarsi, in un certo senso, co
me uno dei pun ti di convergenza ideale tra gli Stati della 
coalizione anti-fascista e per tale motivo ciò che era statb 

avviato nel Birobijan, per quanco poco conosciuto, torna
va a destare interessi, simpatie, adesioni e sollecitazioni 
in tutti coloro che erano stati colpiti .dall'antisemitismo na
zista o, semplicemente, ne avevano sentito l'abominio. 

Meccanismi arrugginiti 

Va però detto che ancora una volta la spinta alla ri
presa non ebbe troppe occasioni di esplicarsi: le supreme 
involuzioni del periodo conclusivo del « culto della perso
nalità » ( 1948-1952), se non impedirono il riassestamento 
economico post-bellico, posero fine, a partire dallo sciogli
mento del « Comitato antifascista ebraico », alle aspirazio
ni a quali6care il Birobijan come centro èbraicamente ca
ratterizzato e le accuse di cosmopolitismo, complotto con i 
sionisti, connivenza con gli americani, indirizzate ingiu
stamente ai quattro venti e divenute un poco il leit-motiv 
dominante, si ripercossero fino alla remota area siberiana. 

E dopo? E adesso? Nostro intendimento non era tanto 
commentare l'attualità, quanto rievocare un passato pros
simo, ma non molto conosciuto. Per l'oggi comunque, si 
possono sottolineare alla luce della storia tre fattori essen
ziali e determinanti. Sotto il · profilo economico-sociale il 
Birobijan, cosl come tutta la Siberia, ha raggiunto un 
alto livello; per l'estensione raggiunta dalle terre coltivate, 
per l'industrializzazione consistente che vi si è avviata, per 
le condizioni di vita che sono garantite ai suoi abitanti 
moltissimo è cambiato e in meglio rispetto al pionierismo 
del 1928. Sotto il profilo giuridico-costituzionale la Re
gione autonoma ebraica è sempre tale ed il partito ed 
il governo, come hanno dimostrato in alcune recenti oc
casioni, sono perfettamente consapevoli di ciò: anche se la 
presenza laggiù di cittadini sovietici di nazionalità ebrai
ca non ha raggiunto i livelli previsti un tempo, le condi
zioni formali perché ciò si attui sono state, come s'è visto, 
adempiute e rimangono in vigore. Sotto il profilo politic~ 
ideale - e anche qui il discorso si riallaccia ad una con-

. dizione generale che concerne la prospettiva dell'Urss nella 
sua totalità e i destini del socialismo nel mondo - la vi
cenda del Birobijan conferma infine che un atteggiamento 
di apertura incontrerebbe larghissimi consensi. La fiducia 
negli uomini - non gli schematismi tenaci, i dogmatismi 
superstiti e la ragion di Stato intesa nel modo più gretto 
- potrebbe rimettere in movimento con notevoli van
taggi certi meccanismi di spontaneo consenso alquanto ar
rugginiti. E pensando alla polveriera ·del Medio Oriente, 
ce ne sarebbe bisogno. 

G. V. • 
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